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PROEMIO 


Il volumetto che noi presentiamo ai nostri let¬ 
tori è il commentario documentato di una supplica 
indirizzata a S. S. Pio X, gloriosamente regnante, 
da 70 preti cattolici lituani della diocesi di Vilna. 

Non è vaghezza d'intestine discordie, non è 
chauvinisme politico, non è odio verso un popolo 
cattolico che ci ha indotti a rendere noti ai catto¬ 
lici di altre nazioni i dolorosi episodi che noi nar¬ 
riamo in questo commentario, con ricchissimo cor¬ 
redo di fatti e di date. Noi siamo costretti, per tu¬ 
telare gl' interessi più gravi del cattolicismo e di¬ 
fendere il nostro onore sacerdotale. d ; impugnare 
la penna e svelare le mali arti, la subdola politica 
e l'amoralismo di una fazione, che pretende in 
Russia di abbassare la Chiesa cattolica a volgare 
strumento di un patriottismo sleale, intollerante, 
seminatore di zizzanie e di discordie. 

Noi non combattiamo i Polacchi, smacherando 
la così detta democrazia nazionale polacca, la quale, 
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coi suoi attentati contro i diritti e le libertà, piti 
sante dei cattolici non polacchi dell'impero russo, 
costituisce attualmente un pericolo gravissimo per 
la Chiesa cattolica. 

Xon siamo animati da odio contro i Polacchi, 
la cui amicizia vorremmo conservare e mantenere 
per ispirito di solidarietà cattolica. Ma noi crediamo 
che militando nelle file del clero cattolico, noi ab¬ 
biamo. come i Polacchi, il diritto di amare la no¬ 
stra patria lituana, di educare il nostro popolo li¬ 
tuano. di parlare ai nostri fedeli il nostro idioma 
lituano, di pregare con essi nella lingua che tutti 
abbiamo appresa sulle ginocchia materne: in altri 
termini abbiamo il diritto di non essere per un 
clero ed un laicato nazionalista polacco, ci si per¬ 
doni l'espressione, una materia grezza etnografica 
da fondersi nel crogiuolo polacco. 1 Polacchi non 
hanno il diritto, in nome del cattolicismo. di spo¬ 
gliarci della nostra nazionalità, di violentare la co¬ 
scienza di due milioni di Lituani, abusando della 
loro supremazia chiesastica per costringerli a po¬ 
loni zzarsi. 

Xoi impugniamo la penna, per difendere il no¬ 
stro onore sacerdotale. Gli adepti del panpolonismo 
riempiono l'Europa dei loro piati, si atteggiano a 
vittime di una coalizione anticattolica, ad agnelli 
innocenti contro i quali sono rivolti gli strali dei 
popoli barbari e dei popoli colti dell'Europa. Ma que¬ 
ste elegie nazionali non vanno disgiunte da gravis¬ 
sime accuse e calunnie contro altri popoli cattolici, 
i quali, curvi per varii secoli sotto il giogo di un 
despotico feudalismo polacco, aspirano tra mutate 
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condizioni politiche ad un risorgimento nazionale. 
Nei giornali del panpolonismo. redatti ben sovente 
da atei speculativi e pratici, i quali si atteggiano a 
difensori ardenti della Chiesa cattolica, noi preti 
cattolici lituani siamo appellati per iscberno LHiro- 
ma»>/. siamo ingiuriati e diffamati come traditori 
della nostra Madre la Santa Chiesa cattolica, come 
persecutori degli agnelli innocenti del poloni.smo. 
•come le lamie spezzate dei politici della russifica¬ 
zione. come spie vendute ad un governo acattolico, 
come uomini bugiardi e corrotti. E quel che è più 
doloroso), calunnie sì nefande sono raccolte in gior- 
nalucoli die si fregiano dell'epiteto di cattolici, di¬ 
vulgate da quei confratelli nel sacerdozio che. schiavi 
di una camarilla di sediziosi, invece di scoccare le 
frecce contro la Chiesa nazionale polacca dei Ma¬ 
riaviti. partecipano, nell'interno del santuario, ad 
una codarda persecuzione contro i cattolici Lituani 
•ed i loro pastori. E poiché queste calunnie sono 
sparse eziandio nel centro della cristianità da preti 
panpolacchi che vi risiedono, o dalla grande fucina 
di menzogne panpolaerhe. YAunn-f polonaise <Jr la 
pri'sxt'. noi sentiamo il dovere di rintuzzare l aude- 
eia dei nostri calunniatori con una documentata 
esposizione delle gesta del panpolonismo nella dio¬ 
cesi di Vilna. 

Noi preti Lituani siamo appellati Litwomanp. 
traditori, ecc. perché predichiamo al popolo nella 
lingua che noi ed esso apprendemmo dalle labbra 
materne. I Polacchi si dichiarano vittime dei nostri 
intrighi, delle nostre delazioni, delle nostre vio¬ 
lenze. Il commentario che noi diamo alla luce met- 



Vili 


terà in chiaro al contrario che da molti anni, noi 
ed il nostro popolo subiamo la più dura persecu¬ 
zione da parte di un gruppo di facinorosi, che con¬ 
sidera la Chiesa cattolica in Russia come una isti¬ 
tuzione polacca. Noi assistiamo impotenti alla pro¬ 
fanazione delle chiese cattoliche, agli schiamazzi di 
energumeni che interrompono le nostre prediche, 
bruciano i nostri libri di pietà, aizzano contro di 
noi i nostri fedeli, schiaffeggiano le donne e le fan¬ 
ciulle lituane che pregano nella loro lingua, per¬ 
cuotono e feriscono i contadini lituani, e se questi 
talvolta protestano in nome dei loro diritti di cat¬ 
tolici. e di lituani, si espongono a feroci rappresa¬ 
glie da parte di un’autorità, che si lascia non di 
rado fuorviare ed accalappiare dai caporioni delle 
bande panpolacche. E tuttavia, secondo :i Panpo¬ 
lacchi. noi siamo i provocatori, ed essi i martiri 
dell'idea cattolica in Russia ! 

Ci auguriamo che il presente volumetto contri¬ 
buirà a mettere in chiara luce una delle tante pia¬ 
ghe dolorose (die il panpolonismo ha inflitte alla 
Chiesa cattolica in Russia, ed a spianare la via ad 
un’equa soluzione del contlitto lituano-polacco, so¬ 
luzione. che per essere duratura, dovrà fondarsi sui 
principii veri del cattolicismo, sul rispetto del di¬ 
ritto delle genti, sulla tolleranza politica e sulla re¬ 
ciproca stima. 


Vilna. P giugno 1912. 




CAPITOLO I. 


1. La popolazione lituana nelle diocesi di Vilna , Kovno e Sejni. — 
2. I missionari polacchi e la conversione della Lituania al cri¬ 
stianesimo. — 3. I primi vescovi lituani e polacchi di Vilna , 
e la politica della polonizzazione. - 4. Le lotte tra Lituani e 
Polacchi per i beneficii e le dignità ecclesiastiche. — 5. il ma- 
ràsmo religioso della Lituania nel secoli XVI e XVII e le sue 
cause — 6. I vescovi polacchi di Vilna nel secolo XVII e 
astrazione religiosa del popolo lituano. — 7. Gli attriti religiosi 
fra Polacchi e Lituani nel secolo XVIII. — 8. Il polonismo in 
Lituania nella prima metà del secolo XIX e f università di Vilna. 


i. — I Lituani della Russia, il cui numero si eleva a due milioni in¬ 
circa, abitano tre governi russi : vale a dire, i governi di Kovno, Vilna, 
e Suvalsk. Quasi tutti professano la religione cattolica. Solamente 
un’infima minorità, dai 15 ai 20,000, sin dal secolo XVI professano i! 
protestantesimo. 

I Lituani cattolici sono sparsi in tre diocesi : Kovno o Samogi- 
zia, Sejni e Vilna, rette attualmente dai vescovi Gasparo Cyrtowt i 
Antonio Karas e daH’amministratore apostolico Casinaro Michalkie- 
wicz. La diocesi di Kovno è quasi totalmente abitata da Lituani cat¬ 
tolici (i Polacchi vi si contano sulle dita). Solamente nel governo di 
Kurlandia trovansi parecchie diecine di migliaia di Lettoni. 

Nella diocesi di Sejni trovansi Lituani cattolici e Polacchi della 
Mazovia o Mazuri. La diocesi di Vilna è abitata da Lituani, Bie¬ 
lorussi, e da una minorità polacca, che risulta in massima parte di 
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nobili e grandi proprietarii rurali. Nondimeno il governo della Chiesa, 
specialmente nella città di Vilna, trovasi nelle mani dei Polacchi, i 
quali ne abusano per polonizzare i membri di altre nazionalità. Ed 
in questi ultimi tempi la politica di polonizzazione è giunta a tal 
punto, che la Chiesa nella diocesi di Vilna si è trasformata in cit¬ 
tadella del polonismo, nella quale i cattolici di altre nazionalità non 
hanno l’agio di pregare nella loro lingua, di rivolgersi a Dio nell’i¬ 
dioma materno. Per chiarire i metodi della politica di polonizzazione, 
fa d’uopo volgere uno sguardo al passato e raccontare brevemente 
come s’introdusse il cristianesimo in Lituania e quali furono gli scopi 
che si proposero di conseguire i suoi predicatori. 

2 . — i Lituani riceverono la luce del cristianesimo più tardi degli 
altri popoli di Europa ; ed i Polacchi furono i loro maestri nella 
fede. I primi missionari polacchi penetrarono nella Lituania, mossi 
sovratutto da ideali politici, lavello, gran principe della Lituania, ri¬ 
cevè il battesimo il 20 febbraio 1586, e come narrano gli stessi sto¬ 
rici polacchi, promise di riunire per sempre al regno di Polonia le 
terre russe e lituane che formavano il suo dominio, di riunire i suoi 
redditi ed i suoi tesori a quelli dei re di Polonia, di restituire al 
reame di Polonia le provincie che gli erano state tolte. Nel febbraio 
del 1387 [agallo ritornò in patria con la sua consorte, la regina 
Edvige, e decise di convertire al cristianesimo tutti i suoi sudditi. 
Con la coppia regale Venne il clero polacco, il quale ignorava l’i¬ 
dioma lituano. 

Tra i nobili lituani ed il clero polacco l’intesa non riuscì difficile- 
Infatti, molti di questi nobili erano già cristiani, e professavano la 
fede della Chiesa greca orientale; altri erano pagani, ma conosce¬ 
vano il cristianesimo. Per giunta si era loro promesso di renderli 
partecipi di tutti i diritti e prerogative della nobiltà polacca qualora 
avessero abbracciato il cristianesimo. Ma per ciò che concerne il po¬ 
polo, l’apostolato polacco non era scevro di difficoltà, lagello par¬ 
lava il lituano, ed in lituano consigliava al popolo di rinunziare al¬ 
l’avito culto degl'idoli, e di congiungersi alla vera Chiesa romano¬ 
cattolica. Il clero polacco per la sua ignoranza del lituano non era 
in grado di esercitare il suo ministero presso i pagani della Litua- 


(1) Morawiki : u Dzieje Narodu polskiego, „ t. I, p. 59 » 



— 3 — 


nia. Iagelto dunque e Witold si assunsero l’incarico di insegnare al 
popolo la preghiera cristiana, di spiegargli il senso dei sacri riti, e 
con regali e concessioni allettarlo ad abbracciare il cristianesimo. 
11 principe apostolico riunì turbe numerose di uomini e di donne, se¬ 
parò gli uni dalle altre, e aspergendole di acqua benedetta, impose 
loro un nome a ciascun gruppo. 

Compiuta in tal modo la ceinmonìa della conversione al cristia¬ 
nesimo dei Lituani, i polacchi nominarono vescovo uno di loro. An¬ 
drea Wasillo (1388-1398), il quale mandò dei missionari nelle più re¬ 
mote località della Lituania per predicarvi la nuova religione. Ma 
questi missionari, non sapendo il lituano, e non affaticandosi per 
apprenderlo, non Spiegarono al popolo la superiorità della nuova 
fede, le differenze essenziali tra cristianesimo e paganesimo. Per con¬ 
seguenza, i Lituani, divenuti cristiani solamente di nome continuarono 
ad adorare i loro idoli, ed il paganesimo sopravvisse in certe loca¬ 
lità della Lituania sino al secolo XVI. 

Dal sin qui detto si deduce che dalle origini del cristianesimo 
lituano, il clero polacco non seppe adattarsi alle esigenze locali, 
non apprese liidioma lituano, non imitò lo spirito cattolico dei mis¬ 
sionari che evangelizzarono altri popoli, e compiè il suo ministero 
sacerdotale presso i Lituani con un formalismo tutto esterno. II se¬ 
condo vescovo di Vilna. Giacomo Plichta (1398-1407). volentieri Io 
ammettiamo, era lituano di origine, ma egli ebbe come successori 
due vescovi polacchi, Nicola Markowski. di Gorzkowska (1408-1414) 
e Pietro dì Kustyn (1414-1421 ). quantunque in quell’epoca non iscar- 
seggiassero i preti lituani. In tal modo la primitiva Chiesa lituana 
rivestì un carattere spiccatamente polacco. Il clero lavorò per l’at¬ 
tuazione d’ideali politici, vale a dire, per la diffusione dell'influenza 
polacca, ed ai Lituani non parlò che il suo idioma. 

3 . — Non reca quindi meraviglia che il quinto vescovo di Vilna, Mat¬ 
teo di Troki (1421-1453), spettatore di tanti disordini, siasi studiato 
di eliminarli. Da pastore zelante egli prescrisse al suo clero di stu¬ 
diare l’idioma lituano, e di annunziare in lituano al suo gregge la 
parola di Dio. Era solito anzi di non conferire il sacerdozio ai giovani 
chierici, i quali rifiutassero di apprendere il lituano. Ma i suoi co¬ 
nati non approdarono a nulla. Il clero polacco continuò ad abusare 
del suo ministero per fini politici. li risultato di questa sua condotta 
fu l’ostilità dei popolo. Il vescovo Adelberto Tabor (1492-1507) chie- 
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deva al Papa per se e pel suo clero la facoltà di aggirarsi nella sua 
diocesi con la spada al fianco. Vescovi e preti si trasformarono 
quindi in soldati per tutelarsi contro il loro gregge ( 1 ). 

11 vescovo Giovanni della famiglia ducale di Lituania (1519-1536) 
superò il suo precedessore nella scelta dei mezzi per favorire l’ele¬ 
mento polacco. Infatti nel sinodo di Vilna del 1526 (il primo sinodo 
tenutosi in questa città) egli stabilì che nelle scuole parrocchiali si 
studiassero il Vangelo e le epistole di S. Paolo in lituano ed in polacco. 
In tal guisa il polacco penetrò nelle scuole lituane. 

I Lituani però, non appena compresero che il clero polacco mi¬ 
rava a diffondere la sua lingua, cominciarono ancli’essi a difendere 
il loro idioma nazionale contro l’invasione straniera, ed a tutelarlo 
secondo le loro forze. I magnati lituani edificarono molte chiese, e 
insisterono presso la gerarchia e la corte, affinchè nelle medesime 
si predicasse e si pregasse in lituano. Per citare un esempio, Zabr- 
zezineski nel dare le somme necessarie per la costruzione della 
chiesa di Olita (1524) impose come condizione che il rettore della 
medesima fosse coadiuvato nel suo ministero da un vicario che par¬ 
lasse il lituano ( 1 ). Parimenti, in seguito alle istanze dei Lituani. Si¬ 
gismondo nel 1520 decretò che i preti preposti alla cura della nuova 
chiesa di Zyzmory predicassero in lituano (2). 11 medesimo sovrano 
stabili che nella parrocchia di Ejszyski esercitassero il loro mini¬ 
stero due preti, uno dei quali conoscesse il lituano. 

Tristissime erano in quei tempi le condizioni religiose e morali 
del popolo in seguito all’inerzia apostolica del clero, impigliato in in¬ 
trighi politici. Il vescovo Giovanni Visitando i suoi feudi nei din¬ 
torni di Szawle, a quel che ci narra lo storico polacco A. Briickner 
(Starozytna Litwa), incontrò dei Lituani i quali ignoravano il Pater 
A ’oster, adoravano i loro idoli, e serbavano financo il culto del fuoco 
sacro. E nondimeno erano già trascorsi due secoli dalla conversione 
della Lituania. 

4 . — Le leggi lituane vietavano che gli stranieri occupassero 
nella Lituania posti nelle pubbliche amministrazioni, e tuttavia i Po¬ 
lacchi con ogni sorta di ripieghi cercavano d’estendervi la loro do- 

(1) “ Polscy npostolowie Litwy, „ Vilna, 1911, p. 6-11. 

(2) Voldemar: 8 Natzionalnaia barba v velìkom. kniajestvie litovskom. „ Pietro^ 
burgo, 1910, p. 8-9 
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minazione quando il vescovo lituano, Giorgio Radziwiil (1881 - 1501) 
ritirossi a Cracovia, Bernardo Maciejowski, vescovo di Luck, ado- 
prossi a tutt’uomo per usurpare la sede di Vilna. Stante l’intimità 
delle sue relazioni con Sigismondo 111 facilmente raggiunse il suo 
intento, ed ottenne anche il consenso dì Clemente Vili. Ma il capi¬ 
tolo di Vilna, a quel che narra il prelato polacco Cesario Bohusz, 
non volle riconoscere questa nomina, dichiarandola contraria ai pri¬ 
vilegi del granducato lituano, a tenore dei quali le dignità politiche 
ed ecclesiastiche, specialmente la dignità di senatore, erano riserbate 
esclusivamente ai Lituani. 11 Nunzio studiossi d'indurre i Lituani a 
desistere dalla loro opposizione, ma invano. Il Capitolo rispose che 
« egli non si uniformava ai voleri della Santa Sede, e non esponeva 
al Sovrano Pontefice le cose nella loro realtà. 11 capitolo di Vilna 
non potea con un atteggiamento antipatriottico attirarsi l'odio e il 
disprezzo delle altre classi sociali. Nati ed educati nel granducato 
lituano, in possesso di quelle franchigie e prerogative che i sovrani 
polacchi avevano giurato di rispettare, i membri del capitolo di Vilna 
non potevano rinunziare ad esse e rendersi responsabili delle conse¬ 
guenze che sarebbero derivate da tale rinunzia » (1). Bernardo. Ma¬ 
ciejowski si atteggiò a vescovo di Vilna per lunghi anni (1591-1600), 
ma il capitolo non lo riconobbe. Diti ex utraque parte acriler disce- 
ptabatur, cìonec Maciejowski ìitibus aggravatas juribus suis ces¬ 
se rit (1). 

5 . — Lo stato doloroso del cattolicismo nella Lituania alla fine del 
secolo XVI ci è attestato dal canonico Nicola Dauksza nel suo proe¬ 
mio polacco alla versione Iituanica della Postilla Catholìcka (Vilna, 
1599). Le cause principali di questo marasmo religioso sono da ri¬ 
cercarsi nel disprezzo che l’alto clero ed i laici polonizzatori osten¬ 
tano per l’idioma lituano, e nell’uso intollerante dell’idioma polacco. 
Ecco le sue parole : « Deploro e biasimo il disprezzo, l’avversione 
che si nutre verso il nostro idioma lituano. Faccia il cielo che si 
tolga di mezzo questo scandalo, e che i suoi autori si ravvedano. 
Non vediamo forse che in molti punti del nostro territorio le anime 
si perdono per l’ignoranza delle verità più importanti e necessarie 
per l'eterna salute ? Il popolo vegeta nelle tenebre e nella morte del 
peccato e nella superstizione eretica del paganesimo. E donde sgor- 


(l) “ Opisanie rukopisnftgn otdioleniia p. vilehnskoì biMi-ttoki. 


I, p. Ti. 
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gano tanti mali? Unicamente dal disprezzo dell’idioma del popolo, 
dall’avversione Verso la lingua dei nostri avi. Come potrebbero glj 
uomini di buona Volontà apprendere le rose della salute eterna, se 
i loro maestri non sanno parlare la loro lingua e li trattano con su¬ 
perbo disprezzo ? Come potrebbero ascoltare e credere, scrive l'apo¬ 
stolo S. Paolo, se non Vi è chi loro predichi la fede ? » 

Clemente Vili, edotto della miseranda condizione del cattolicismo 
lituano, inviò a Vilna il suo legato Alessandro Romuleo. Questi nei 
suoi appunti così descrive lo stato delia diocesi di Vilna nel 1595: 
« Visitando le chiese della diocesi di Vilna per incarico di Clemente Vili 
ho incontrato un gran numero di chiese prive dì clero ; le altre chiese 
amministrate da preti polacchi sono inutili alla religione ed al po¬ 
polo, perchè i pastori delle anime ignorano l’idioma lituano. A causa 
dello scarso numero di preti e della loro ignoranza del lituano, il po¬ 
polo non solo è privo d’istruzione religiosa, e rare volte frequenta 
i sacramenti, ma inoltre vive come i bruti, senza conoscere i misteri 
della fede, senza possedere financo un’esatta nozione della divinità. 
Molti muoiono senza il santo battesimo ». Per rimediare a tanti mali, 
col consenso di Sigismondo HI. Romuleo stabilì che dalle rendite 
della diocesi si detraessero ogni anno 10.000 fiorini, affine di mante¬ 
nere con questa somma 15o20 giovani lituani nel seminario di Vilna. 
Divenuti sacerdoti, questi giovani avrebbero esercitato il loro mini¬ 
stero presso il popolo. Stabiliva inoltre, che nel seminario di Vilna 
si ammettessero solamente dei giovani della medesima diocesi. Fissò 
eziando la somma di 5000 fiorini per istituire borse a vantaggio di 
giovani lituani (1). 

6 . — Le tendenze polonizzatrici del clero nella Lituania sono 
dunque di antica data. 1! vescovo Benedetto Wojna (1600-1615) stu- 
diossi di emendare gli errori dei suoi predecessori e di sviluppare 
la coltura nel clero ; non potè tuttavia sradicare l'abuso dell’intro¬ 
duzione delTidioma polacco nelle chiese. Tra i libri ch’egli racco¬ 
manda al clero citiamo il Catechismus Cernisti ve! Ledesmae lithua- 
nice iranslatus, et il Catechismus Betiarmini polonice■ 1 fedeli biso¬ 
gnosi d’istruzione religiosa, egli li chiama ruciem populum , e pre¬ 
scrive ai suoi preti » ut cum indefessa diligentia in concionibus po- 


(1) Baunski : “ Dawna Akademja Wilenska. Pietroburgo, 1862, p. 44 =445 
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pulo rudi doctrinam christianam vulgati eorum lingua incu/cenl (1). 
Dichiara infine che l’uso del polacco deve alternarsi con quello del 
lituano. Anche il polacco è per Wojna una lingua vulgaris. come può 
dedursi da queste sue parole: Ve/ in vulgati conciones Pattis lacobi 
Vuieci vel Petti Skargae (ì due citati predicatori scrissero sola¬ 
mente in polacco). 

Il vescovo Alessandro Sapieha (1667-1671) negli atti del sinodo 
tenuto a Vilna nel 1669 ricorda il Decretimi de matrimonio e.r latino 
polonico idiomate redditum, e il Compendium Bullae Caenae Do 
mini, tradotto in polacco, per renderne più agevole l'uso ai parroci. 
Tuttavia egli esige che i preti della sua diocesi sappiano il lituano: 

« Ad ìnstantiam tam venerabilis capitali, quam edam totius cleri 
nostri dio cesa ni deccrnimus et statuirmi- non posse abbine obtinere 
quaevis beneficia ecclesiastica in dioecesi nostra viinensi alienigcnos 
presbyteros, quos panami vel certe nudimi eniolumentimi oh impe- 
ritiam linguae lituanicac rei po/onicae, Ecclesiae adferre manife¬ 
stimi est . Negli atti di questo sinodo l’idioma lituano è sempre ri¬ 
cordato a fianco del polacco. 

Dal sin qui detto si deduce che nel secolo XVII eranvi in Li¬ 
tuania molti preti che quivi emigravano, e grazie a protettori interes¬ 
sati, carpivano benefico ecclesiastici. Infatti, nel sinodo tenuto a 
Vilna nel 1685, il vescovo Alessandro Kotowicz (1685-1686) cosi si 
esprime: Multi in Irne dioecesi ad talia beneficia promoti estranei 
indebite panem lithiianicum comedian, ipsis Lithuanis presbyferis 
in sua patria famelicis existentìbus Perciò il sinodo stabiliva che nc-1- 
l’aVVentre i benefici! ecclesiastici sarebbero stati concessi solamente 
agli oriundi lituani ( 2 ). 

Le decisioni dei vescovi non furono disgraziatamente tenute in 
conto. Il polonismo si aggrappò tenacemente alla Chiesa e vani riu¬ 
scirono gli sforzi per eliminarlo. Il vescovo Costantino Casimiro Brzo- 
stowski (1687-1722) prescrìsse al clero di dire in latino, non in po¬ 
lacco, al momento della comunione: -< Corpus Domini etc. ; ma di re¬ 
citare in polacco il Domine non sum dignità (5). Il medesimo diramò 


(1) Constitatione> synodorum dioecesis Viinensis diversi* temporibus celebra- 
tarum jassu D. Abrhami Woyna. episcopi viìnensis editae. Vilna. 163* 

(2; “ Aeta. consti tutiones et decreta synodi dioecesis viìnensis. presidente D, 
Alexandto Kotowicz episcopo viinensi. „ Vilna, 1685, p. S. 

(3) “ Epistola pastorali*.. Vilna, 171 % p. 1S. 



a! clero una lettera pastorale, nella quale leggiamo: « Parochis pa- 
gorum serio injungimus, ut diebus festivis ante missae celebratio- 
nem, recitent in publico popuìi conventu, et atta voce ad majorem 
ipsius populi instructionem. vuìgari idioma/e svmbolum [idei , ora/io- 
nem dominicani, sa/utationem angelicam , decalagi et Ecclesiae prae- 
cepta ita dare et distincte , ut ipse populus possit singuta facitìime 
repetere (1). In altri documenti posteriori interroga i preti : « An re¬ 
cite tur cum populo vernacuta lingua oratio dominica ?.. Sa luta tio An¬ 
gelica ?... Symbolum, praecepta Decalogi et Ecclesiae ( 2 ). 

Tuttavia gli annunzi ecclesiastici si faceano in polacco. Nel feb¬ 
braio del 1718, quando fu incoronata un’immagine della beatissima 
Vergine a Troki si tennero delle prediche in lituano ed in polacco (3). 
Nel febbraio del 1717, tenendosi tm sinodo di vescovi nella catte¬ 
drale di Vilna, ebbe luogo la Via Crucis, col canto solenne dell’inno : 
Gaude, Mater Poloniae ! Questo canto è tuttora in uso. 

7 . — Nel secolo XVili i vescovi polacchi occupano la sede di Vilna. 
Dopo la morte del vescovo Mattia Ancuta (1722-1723) il re Augusto 
II, non si sa per quali ragioni, prese a proteggere il nobile Carlo 
Pietro Pancerzynski, il quale con l’appoggio sovrano fu eletto ve¬ 
scovo di Vilna (1724-1729). Alla sua morte, il vescovo di Chelm, il 
polacco Szaniawski, brigò la successione a quella sede. Ma il capi¬ 
tolo invocò i suoi antichi privilegi, e ne respinse la candidatura (4). 
Alla sede di Vilna fu preposto il lituano Michele Giovanni Zienko- 
Wicz (1730-1731). 

Impensieriti i Lituani dei continui attentati dei Polacchi contro 
la loro nazionalità studiarono i mezzi per opporsi all’influenza del 
polonismo nella loro patria. Nel 1752, un prete polacco, di nome 
Vodzinski, pretese di essere nominato canonico di Vilna, ma il capi¬ 
tolo pregò il vescovo di scrivere al cancelliere del regno che le 
leggi lituane vietavano di accordare in Lituania posti e dignità ai 
Polacchi (5). Nel 1753 il prete lituano Lopazinski ricorse a Roma 


(1) « Ibd., , c. vi. 

(2) “ Decreta et sanctiones. „ Vilna, 1717, p. 16. 

(3) “ Decreta, sanctiones et universa Acta synodi dioecesanae. „ Vilna, 1771 r 
pag- 123.127* 

(4) ‘ Opisauie rukopisn- „ etc. I, pag, 18*2, 

(5) “ Jbid,, „ p. 132. 
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per conseguire nel capitolo di Vilna il posto lasciato vacante in se¬ 
guito alla morte di Mgr. Giuseppe Domenico Puzyna. vescovo della 
Livonia. Questo posto gli era conteso dal prete polacco Bronikow- 
ski. Ma la Santa Sede non piegossi alle sue pretese: perchè se¬ 
condo le leggi lituane le dignità civili ed ecclesiastiche nella Litua¬ 
nia appartenevano esclusivamente ai Lituani (1) »• E dopo una lunga 
e tenacissima lotta, il reverendo Lopazinski conseguiva l’ambita di¬ 
gnità di canonico di Vilna. 

Come i suoi predecessori, il vescovo ZienkovVicz raccomandava 
al clero (2) ut in ecclesia dicant cum populo PaterXoster, Ave Ma¬ 
ria, Credo etc. vernacula lingua. Che cosa qui s’intende per lingua 
vernacula ? Come abbiamo dianzi accennato lingua vu/garis indica 
nei documenti sinodali ed episcopali di Vilna il polacco ed il lituano 
presi insieme. È quindi da supporsi che nel passo citato, con l’epi¬ 
teto di lingua vernacula s’intendano anche i due idiomi, quantunque 
nella sezione Vili delle Costituzioni del 1744, De sacramento matri- 
monii , si dichiari che il ministrante deve parlare il polacco. Nella 
stessa chiesa di S. Giovanni a Vilna, si predicava in lituano, e si pa¬ 
gavano per tale scopo dei predicatori lituani. Diamo qui i nomi di 
parecchi predicatori che vi tennero discorsi lituani : Michele Gerul- 
ski (1724-1726), Giovanni Buiwid (1726-1727), Stanislao Konczeu'ski 
(1727-1728), Giovanni Szolou’ski (1728-1729), Giorgio Furczevvicz 
(1729-1735), Ilario Burnewicz (1753-1756) e Ignazio Ostrowski ( 1756- 
1737). In seguito non vi è più menzione di prediche lituane : è lecito 
quindi dedurre che dopo il 1737 si cessò di predicare in lituano nella 
chiesa di San Giovanni, ed in genere, a Vilna. Il lituano fu messo al 
bando, ma non totalmente, dalle chiese di Vilna, e solo nel 1901 dopo 
asprissime lotte, i Lituani sentirono risuonare la loro lingua nella 
chiesa di S. Nicola. 

Il 16 luglio 1787 il vescovo Ignazio Giacomo dei principi Mas- 
salski, prescrisse che durante la convocazione della dieta in tutte le 
chiese il popolo cantasse in polacco le preghiere, ed il salmo Deus 
noster refugium. Questa consuetudine non è ancora scomparsa. 
Nel 1771 il medesimo vescovo permise che si stampasse l’opuscolo 


(1) * Xbid., p. 133. 

(2) u Constit-ntfones eynodi rlioecesan&e vìlnensis ,, a. 174-4. Vilna, 1744. c. I. 



10 — 


di Simeone IaksztoWicz : Spasabas nabazensìwu aut garbes ir szlo- 
wes Apweyzdeima R. Diewa. 

Mgr. Davide Pilchowski, vescovo amministratore di Vilna 
(1795-1796), il 10 maggio 1795 indirizzò al clero della diocesi una let¬ 
tera pastorale, nella quale si raccomanda molto la predicazione ; non 
vi si dice però di quale idioma si faccia uso nelle chiese. 

I vescovi che tennero dopo di lui il governo della diocesi erano, 
fuor di dubbio, lituani di nascita, polacchi tuttavia di sentimenti e di 
educazione. Non reca quindi meraviglia che trascurassero la cura 
spirituale del popolo, e si adoprassero anzi a polonizznrlo. 

L’ idioma lituano è perseguitato e messo al bando dalle chiese. 

II popolo resta privo di pastori zelanti che sappiano istruirlo e cate¬ 
chizzarlo nella sua lingua, e perciò diventa schiavo di puerili super¬ 
stizioni ed ignora financo le verità fondamentali del cattolicismo. 

8 . — Mgr. Giovanni Nepomuceno Korwin-Kossakowski (1796-1808) 
fonda a Vilna una tipografia diocesana per l’impressione di libri po¬ 
lacchi, e nei Villaggi più remoti della diocesi invia opuscoli polacchi. 

III giugno 1800 egli dirama al clero ed ai laici una lettera pastorale, la 
quale contiene il seguente passo : « Non si crederebbe, se non fos¬ 
simo stati noi medesimi testimoni, che in questa regione, nella quale 
la luce del cristianesimo penetrò da sei secoli incirca, sianvi dei fe¬ 
deli che ignorino i principii fondamentali della fede, che non sap¬ 
piano nè scrivere, nè leggere l’idioma comunemente parlato >•. Per 
raggiungere quindi -più facilmente il suo intento di estirpare l’idioma 
lituano, e sostituirvi la sedicente lingua comunemente usata, egli 
stampa dei libri polacchi (Elementarz y Nauk y <<byczaiowa), e pre¬ 
scrive che siano adoprati in tutte le scuole parrocchiali. In una sua 
circolare del fi agosto 1800, il reverendo Giosafat Mirski, direttore 
della tipografia diocesiana. scrive che i libri polacchi giacciono in¬ 
venduti nei depositi, e chiede ai decani che ne acquistino un certo 
numero di copie per le scuole parrocchiali. Mgr. Kossakowski si 
mostra premuroso di elevare il livello intellettuale del popolo, sta¬ 
bilisce che nelle scuole s’insegni il catechismo, i rudimenti del leg¬ 
gere, della scrivere, del calcolo, la morale, o la scienza delle rela¬ 
zioni tra Dio e l’uomo, e tra l’uomo ed il prossimo. Ma il tramite 
filologico per istruire il popolo non è l’idioma lituano, bensì il polacco. 
Inoltre, il buon vescovo autorizza i proprietarii rurali a scegliersi pei 
loro villaggi i preti di loro fiducia, ed essi chiamano al loro servizio 
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preti polacchi, i quali diffondono il polonismo, invece di spiegare le 
verità del Vangelo (1). 

Uno dei successori di Mgr. Kossakowski, Lamminìstratore dio¬ 
cesano Mgr. Gasparo Casimiro Colonna Cieciszewski (1826 - 1827) 
nella sua visita pastorale rivolgeva al clero i seguenti quesiti : In 
quale idioma si predichi al popolo: se questo idioma è da esso com¬ 
preso; se il clero si preoccupi dei bisogni religiosi di quei fedeli i 
quali parlano una lìngua ad esso ignota: se a questi s'impartisca 
l’istruzione religiosa : in quale idioma il popolo -i confessi ( 2 ). Xon 
sappiamo le risposte date dal clero ai quesiti proposti dal vescovo. 
L'inchiesta tuttavia non giovò ai Lituani, perchè d'allora in : oi la 
polonizzazione si accentuò e si svolse. Si polonizzarono i Lituani 
mediante la Chiesa e mediante la scuola. All’opera di polonizzazione 
contribuì moltissimo l’università di Vilna, fondata dal clero e dotata 
di cattedre per le singole scienze. Tra i rettori dell’università giova 
ricordare il rev. Gerolamo Strzemien Stroinowski, che divenne in 
seguito vescovo di Vilna (1808-1815). Sino al 1812 i vari corsi te- 
nevansi in latino, ma dopo quest’epoca il polacco cominciò ad in- 
filtrarvisi nell’insegnamento, e prima della sua chiusura quasi tutti 
i suoi professori erano polacchi, e la si considerava come un centro 
intellettuale e nazionale del polonismo. 

Sull’esempio del clero, l’università di Vilna esercitava un'azione 
politica, e poco o nulla preoccupavasi dello sviluppo della coltura 
lituana. Durante la sua annosa esistenza non pubblicò in lituano 
che un solo opuscolo: Le api del NezadimovVski (1825). 

Sottomesse alla giurisdizione deH’università erano molte scuole 
secondarie, sparse nelle varie città della Lituania, ma frequentate 
unicamente dai figli della nobiltà. Talvolta vi si ammettevano i figli 
dei contadini ai servizio dei proprietari rurali. Ma era proibito di 
accordar loro dei diplomi, a meno che non fossero liberati dal ser¬ 
vaggio verso i loro padroni. Inoltre essi erano costretti di cambiare il 
nome di famiglia , dandogli una desinenza polacca o piuttosto di 
adottare un altro cognome. Quasi tutti i preti di quell’epoca pren¬ 
devano un altro cognome per nascondere la loro umile origine con¬ 
tadinesca. 


(1) “ Polscy apostolowie Litwy,. ,, Vilna, 1911, p. 18. 

(2) “ Wizyta jeneralna diecezyi wilenskiej. „ (1828), Vilna, 1823, p. 16, 23. 
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Dolorosissime erano poi le condizioni dei popolo. Curvi sotto 
il giogo del servaggio e schiavi della gleba, i Lituani della campagna 
vegetavano neil’ignoranza e nella miseria.’ 

Anche dopo la chiusura dell’università di Vilna nel 1832 i Li¬ 
tuani ed i Bielorussi cattolici non videro punto migliorata la loro 
situazione. Il clero e la nobiltà, tutti imbevuti di tradizioni polacche, 
riguardarono la Lituania conte una terra polacca, come un feudo 
del popolo polacco. 


CAPITOLO II. 


1. La politica eli poloniz/.aziotie dei vescovi Zyiinski e Krasinski. — 
2. La statistica delle nazionalità nei governo di Vilna ( 1863), 
e il decadimento delia lingua lituana, perseguitata dal poloni- 
smo. — 3. La proibizione dei libri lituani stampali con caratteri 
latini e la sua funesta influenza su/ risveglio letterario delia- 
Lituania. — 4. il rev. Alessandro Burba e le sue lotte per 
l'introduzione dell'idioma lituano nelle chiese cattoliche della 
Lituania. — ,5. Le prime concessioni deila curia dì Vilna alle 
richieste dei cattolici lituani. — 6. La statìstica della popola¬ 
zione del governo di Vilna nei 1907. — 7. Le lacune della sta¬ 
tistica di Vilna e le sue cause. — <V. Le petizioni dei Lituani 
e le risposte dei vescovi di Vilna. — 9. Le peripezie dolorose 
di una croce lituana e l'esaltazione gloriosa di una croce po¬ 
lacca. — IO. La persecuzione della curia polacca di Vilna con¬ 
tro i parroci lituani e la predicazione lituana nelle chiese. 


i. — L’idioma lituano era dunque caduto in dispregio nella pri¬ 
ma metà del secolo XIX. Nell’ottobre 1855, Mgr. Venceslao Zylin- 
ski (1846-1859) diramava al suo clero una circolare in polacco con 
la quale lo invitava, durante l’Avvento, a leggere e commentare al 
popolo l’enciclica dommatiea di Pio IX sull'Immacolato Concepimento 



— 13 — 


di Maria. 11 14 agosto 1849 il medesimo prelato avea solennemente 
consecrata la nuova chiesa di Niedzingi, che il generale Zylinski, suo 
fratello, avea innalzata a sue spese. In questa occasione il reverendo 
Adamo Stanislao Krasinski rivolse al popolo un discorso in polacco 
invitandolo a lodare la generosità della famiglia Zylinski ed a pre¬ 
gare per i suoi membri. La parrocchia Niedzingi era, e lo è. pretta¬ 
mente lituana, e perciò vi si teneva al popolo una predica in una 
lingua da esso ignorata. 

11 Krasinski non comprendeva il lituano, e tuttavia amministrava 
la parrocchia prettamente lituana di Giedrojcie. 

Consacrato vescovo (1859-1883), lavorò strenuamente alla diffu¬ 
sione del polonismo, ed in polacco scrisse la prima lettera pastorale 
al clero ed al popolo della sua diocesi, come se fosse stato vescovo 
dei soli Polacchi (1). In questa lettera parla della Chiesa come di una 
patria spirituale, ricorda il nome dei santi usciti dalle file del popolo, 
esorta il cloro a rendersi conscio della sua nobile missione, a vol¬ 
gere le sue cure alla salvezza eterna della anime, a non dimenticare 
che il sacerdozio è fatto pel popolo, non già il popolo pel sacerdo¬ 
zio. Belle parole, ma quanto diverse dalla realtà ! 

Ignorando il lituano, egli non potea rendersi conto delle condi¬ 
zioni ed esigenze religiose del popolo e studiavasi solamente per vie 
lecite ed illecite di aggiogare il suo gregge spirituale al carro del 
polonismo. 

Un seguace della sua politica fu Mgr. Pietro Zylinski. che senza 
i poteri delegati dalla Santa Sede, amministrò la diocesi di Vilna 
nel 1885. 

a. — Nonostante i vari secoli di forzata polonizzazione della 
Lituania, i Lituani nell'epoca di cui parliamo si rivelano numerosi in 
cinque distretti del governo di Vilna. Nel distretto di Troki essi 
formano I’80 0[0 della popolazione; più del 30 0[0 nei distretti di Vilna 
e di Swienciany, più del 20 0[0 nei distretti di Lida e di Oszmiana. I 
soli distretti di Wileika e di Dzisna non hanno Lituani. Anche nel 
governo di Grodno, il quale è incluso nella diocesi di Vilna, tro- 
vansi dei Lituani nei distretti di Grodno e di Slonim. Il numero dei 
fedeli della diocesi di Vilna verso il 1860 era di 847,09'> anime, così 


(1) “ List pasterski /. powodu installaci na biskupstwo wilenskie,,. Vilna 1859. 
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divisi per ordine di nazionalità: Lituani 460[0 ; Bielorussi. 29, 4G[0: 
Polacchi 12 , 50[0 ; Ebrei 8 0(0 ; Russi 2, 3 0(0 ; Tartari 0, 2 0[0; Ka-. 
raimi 0, 06 0|0: altre nazionalità 1 .74 0|0 (1). Perciò l’alto clero, te¬ 
nacemente schiavo delle tradizioni polacche, e ignaro di altra lin¬ 
gua airinfuori del polacco, era considerato dai cattolici della diocesi 
di Vilna come un clero forestiero. ( 2 ) Il basso clero poi, già poloniz- 
zato dalle scuole sin dall'infanzia, e bramoso di seguire 1 ’ esempio 
dei suoi pastori, avversava la lingua patria, credeva di mancare al 
suo decoro qualora facesse uso del lituano nelle sue relazioni col 
popolo; quelli che sapevano il lituano, facevano finta di ignorarlo, 
per timore che non si rendessero note le loro umili origini. Anche i 
laici erano dominati da questi pregiudizi]'. Ognuno studiavasi di par¬ 
lare male o peggio il polacco, e coloro che assolutamente non lo 
comprendevano, si condannavano al mutismo. Nelle scuole elemen¬ 
tari capitava talvolta che un fanciullo si lasciasse sfuggire una pa¬ 
rola lituana. I maestri lo punivano, appendendogli al collo un pezzo 
di legno che volgarmente chiamavasi metelingua , termine derivante 
da nota lingnae. Questa punizione era comunissima, e serviva a ma¬ 
nifestare che il fanciullo colpito da essa non sapeva bene parlare 
il polacco. 

3 . — Allo sviluppo della cultura lituana arrecò gravissimo danno 
il generale conte Muraviev, il quale nel 1864 proibì stampati con ca¬ 
ratteri latini. Da secoli i Lituani faceano uso dell’alfabeto latino. 11 
primo libro lituano stampato in caratteri latini è un catechismo (1547). 
Nel 1535 fu stampato anche un libro in quattro lingue, tra le quali 
figurava il lituano. Dall’arbitraria proibizione del Muraviev profittò 
il clero polacco per costringere i fedeli a munirsi di libri di pietà 
in polacco ed a ricevere in polacco l'insegnamento ecclesiastico. Il 
popolo ignaro del polacco, apprese le preghiere polacche meccani¬ 
camente, storpiandone le parole, o alterandone la dicitura, o non com¬ 
prendendone il senso. 

Il vescovo Carlo Hryniewicki (1883-1890) non si preoccupò per 
nulla delle condizioni dei Lituani. Educato nelle tradizioni polacche 


(1) D’Erkert “ Alias ethuograpbique des province» babitées eri totalité ou en 
parti e par des Polonais, ^ Pietroburgo, 1868. 

(2) Korev, “ Materialy dlia geog'rafii i statistiki Kossii, „ Pietroburgo, 1861 
p. 304-3*21. 
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egli si era convinto che polacchi e lituani formavano una sola razza, 
che tutti i Lituani parlavano il polacco, che non vi era differenza 
etnica o linguistica tra i due popoli. Non solo a Vilna, ma eziandio 
in tutte le chiese della diocesi il culto suppletorio celebravasi in po¬ 
lacco, ed il popolo abituato ad una resistenza passiva si persuadeva 
lentamente che il suo idioma non aVea più diritto di cittadinanza 
nella Chiesa. Diffondevasi sempre più l’opinione che il latino fosse 
la lingua ufficiale delle preci liturgiche, ed il polacco la lingua uffi¬ 
ciale del culto suppletorio. 

4 . — Per fortuna, negli ultimi anni del secolo XIX sorsero preti 
lituani che seppero accoppiare la devozione più assoluta verso la 
Chiesa cattolica al più caldo amor patrio. Nel 1 il rev. Alessandro 
Burba, appena consacrato sacerdote, era inviato nella parrocchia di 
Zosle, in qualità di vicario. La parrocchia era affidata alle cure di 
un prete polacco, che ignorava l'esistenza di un idioma lituano. Nel¬ 
l’autunno del medesimo anno, facendo un giro pei villaggi della par¬ 
rocchia, il Burba potè convincersi che i fedeli parlavano quasi tutti 
il lituano, e non comprendevano il polacco. Accortosi che non capi¬ 
vano le preghiere polacche, da essi recitate macchinalmente, il Burba 
cominciò a tenere loro delie prediche in lituano, a pregare con essi 
nel loro idioma. Splendido fu il successo della sua iniziativa. Dalle' 
vicine parrocchie i contadini affluivano alla chiesa di Zosle, come 
ad una festa solenne. Ben presto s’inaugurò in chiesa il canto d'inni 
sacri lituani. Naturalmente, l’apostolato popolare del Burba non piac¬ 
que al clero ed ai signorotti polacchi, i quali fecero vive istanze al¬ 
l’autorità ecclesiastica affinchè esiliasse l’idioma lituano dalla chiesa 
di Zosle. Il Burba fu trasferito in un’altra parrocchia. Perseguitato 
ed afflitto da noie gravissime, dovè infine darsi per vinto, e volte 
le spalle alla sua patria, recossi in America, dove morì esercitando 
un fecondo apostolato tra i suoi connazionali. 

Giova notare che Russi e Polacchi tentavano per Vie diverse di 
spingere i Lituani all’oblio della loro nazionalità. Il divieto russo di 
stampare libri lituani con l’alfabeto latino proponeasi di russificare 
la Lituania. Ma questo provvedimento favori mirabilmente la politica 
di polonizzazione, perchè i polacchi se ne valsero affine di sostituire 
dovunque i libri di pietà polacchi ai libri lituani. 

5- — Solamente nel 1890, quando Mrg. Ludovico Zdanowicz am¬ 
ministrò la diocesi di Vilna, la curia permise che nella chiesa di 
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Zosie, le domeniche ed i giorni di festa, il lituano fosse adoprato 
nelle preci de! culto suppletorio. Nel medesimo anno fu concesso ai 
preti lituani il diritto d'insegnare il catechismo al popolo nell’idioma 
lituano ; l’uso di questa lingua fu introdotto in varie chiese della dio¬ 
cesi da quei preti che sapevano il lituano, non si vergognavano di 
parlarlo e difendevano i diritti dei loro connazionali. 

Nel 1S90 Mgr. Antonio Francesco Audziewicz fu assunto alla 
cattedra vescovile di Vilna, e restò al governo della diocesi sino al 
1895. Egli era lituano di nascita, e discendeva da una famiglia di con¬ 
tadini del governo di Kovno. Quantunque educato nelle scuole polac¬ 
che alla tradizioni del polonismo, mostrò grande simpatia pei Lituani ; 
non potè nondimeno far molto pel trionfo dei loro ideali, perchè cir¬ 
condato di prelati ad essi contrarii. Tuttavia, durante il suo episco¬ 
pato, cominciò a predicarsi in lituano nelle chiese di Rotnica, Ia- 
niszki, ed in altre ancora, che gli agenti della polonizzazione non e- 
rano riusciti a sottomettere alla loro influenza. Giova notare, che 
Mgr. Audziewicz era mal visto dalla nobiltà polacca, perchè nell’e¬ 
sercizio del suo ministero trattava con uguale bontà i nobili ed i con¬ 
tadini. 

6 . — Secondo la statistica ufficiale del 1897 la popolazione del 
governo di Vilna (1) cosi dividevasi riguardo alla nazionalità: 


(1) * Pervaia veeobsscbaia perepie naeeleniia roeeiiskoi imperi] », 
1897, t. Ili, tavola XIV, p, 6 -75. 


Pietroburgo- 
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LOCALITÀ 

Cattolici 

, ; 

] Lituani 

Polacchi 

Bielorussi 

Nazionalità 

diverse 

Distretto di Vilna . . 

237842 

75760 

72578 

86949 

2555 



51 85 «IO 

50 52 «K 

36 56 Oio 

10 7 0IO 

Città di Vilna .... 

56964 

3025 

17449 

4422 

2070 



5 51 °1 

85 30 Otc 

7 76 oio 

5 63 "IO 

Distretto senza la città 

180878 

72737 

25129 

82527 

485 



40 21 (Ti 

13 89 11 1 

45 63 otc 

0 27 O 10 

Distretto di Oszmiana . 

128562 

17828 

9595 

10090! 

240 



13 87 0io 

7 46 «10 

78 48 Oro 

0 19 oto 

Distretto di Swienciany 

132547 

8601 

4061 

118280 

1605 



6 49 °io 

3 06 u i' 

89 24 oro 

1 21 Oto 


134430 

58044 | 

10291 

65796 

299 



4318% 

7 66 Oli 

48 94 oio 

0 22 Oto 

Distretto di Troki . . 

170538 

118075 

22755 

29429 

281 



69 25%; 13 24 01 

17 26 0io 

0 16 »t0 

Totale 

805919 

278308 

119276 

401355 

4980 



34 62 on 

14 *4 ' 1 

49 92 oto 

0 62 opi 


Tenendo conto dei Bielorussi dei distretti di Wilejka e di Dzisna 
la popolazione cattolica del governo di Vilna nel 1897 era di 935,849 
anime, così divise per ordine di nazionalità: Lituani 279,123; Po¬ 
lacchi 129,223, Bielorussi 522,076, altre nazionalità 5427. 1 Lituani 
formavano quindi il 29,83 0[0 della popolazione totale ; i Polacchi il 
13,81 0[o ed i Bielorussi il 55,79 0(0 

Nella città di Vilna i Lituani formavano il 5,51 Oio della popola¬ 
zione. La statistica non è esatta. Molti lituani già polonizzati ver- 
gognavansi di dirsi figli della Lituania. In massima parte erano ope¬ 
rai, artefici, servi, i quali non osavano per timore dei loro padroni 
confessare francamente la loro nazionalità. Nonostante il loro nu¬ 
mero, i Lituani non sentivano mai risuonare la loro lingua nelle di¬ 
ciotto chiese della città, laddove un’infima colonia tedesca avea una 
chiesa propria, la chiesa di Sant’Anna. Molti lituani non sapendo il 
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polacco doveano girare le chiese della città in cerca di un prete che 
comprendesse la loro lingua, e comprendendola si degnasse di ascol¬ 
tare la loro confessione. La popolazione lituania di Vilna bramava 
tuttavia di organizzarsi, di chiedere il rispetto dei suoi diritti più sacri, 
ma non sapeva a chi rivolgere le sue istanze, ed in qual modo giungere 
ad ottenere pel suo idioma la cittadinanza nelle chiese cattoliche. 

8 . — Varie suppliche in questo senso erano state indirizzate a 
Mgr. Audziewiez. Infine nel 1896 fu presentata una petizione a Mgr. 
Ludovico Zdanovvicz. 1 Lituani lo supplicavano che loro conce¬ 
desse una chiesa nella città di Vilna, nella quale il lituano si sosti¬ 
tuisse al polacco nel culto suppletorio. Vi si deplorava, in questo do¬ 
cumento, che nella città di Vilna i Lituani non trovassero confessori 
lituani, e morissero anche senza sacramenti per la mancanza di preti 
atti a confessarli nel loro idioma. Il vescovo ricevè scortesemente e 
duramente i delegati dei Lituani, dichiarò che non comprendeva lo 
scopo della loro agitazione, che si rivolgessero al potere civile, che 
si sarebbe opposto alle loro esigenze, finché la diocesi sarebbe ri¬ 
masta sotto la sua giurisdizione, ed infatti, da Mgr. Zdanowicz i Li¬ 
tuani non ebbero che ripulse ed ostacoli al compimento dei lori Voti. 
Si dichiarava impossibile l’introduzione del lituano in una delle chiese 
esistenti a Vilna. La folla fanatizzata dai mestatori del panpolonismo 
minacciava di opporsi con la violenza all'uso del lituano nel culto 
suppletorio. 

La curia decise infine di concedere ai Lituani la chiesetta di San 
Nicola, piccolissima, poverissima, abbandonata. Un prete doveva re¬ 
carvisi tutte le domeniche a celebrarvi la messa. Ma non vi era prete 
che avesse cura di questa chiesa. Nel novembre del 1898 i Lituani 
rivolsero una seconda petizione a Mgr. Stefano Alessandro Zwiero- 
Wicz 1897-1902). Trascorse molto tempo senza che ricevessero 
una risposta, quantunque di vìva voce e per iscritto sollecitassero 
l’autorità diocesiana a degnarsi di rispondere. Solamente il 26 aprile 
1900 un documento della curia vescovile avvertiva i Lituani che a 
tempo opportuno le richieste sarebbero state appagate. D’allora in 
poi i Lituani cominciarono a radunarsi nella chiesa di S. Nicola, ed 
a cantarvi inni sacri in lituano. Niuno dapprima se ne accorse, per¬ 
chè un numero ristretto di fedeli frequentavano la chiesa di S. Ni¬ 
cola. Cominciossi anche a cantare in lituano nella chiesa dei Missio¬ 
nari! di S. Vincenzo di Paola. Si sparse ben presto la notizia delle- 
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sacrando attentato contro i dritti filologici del panpolonismo ed il 
rettore della chiesa dei Missionari!', un Vecchio prete di nome Kon- 
trym, guadagnossi un rimprovero dalla curia per l’ospitalità concessa 
al politeistico idioma lituano. 

9 . — Intanto Leone XIII promulgò il solenne giubileo. Quantun¬ 
que ostile ai Lituani, Mgr. Ztfierwicz piegossi ad accordar loro 
che durante il tempo del giubileo, i Lituani potessero compiere nel 
loro idioma le preci prescritte per guadagnare le indulgenze. Xel no¬ 
vembre dell'anno giubilare i Lituani si affollarono nella cattedrale e 
piansero di gioia sentendosi rivolgere dal predicatore la parola in 
lituano. Fu fatta in chiesa una colletta per comprare una croce com¬ 
memorativa del giubileo e fissarla sulle pareti della chiesa di S. Ni¬ 
cola. La croce avea un'iscrizione lituana. Poiché la chiesa di S. Ni¬ 
cola dipendeva dalla parrocchia di S. Giovanni, i Lituani chiesero al 
parroco rev. Padzinko il permesso di appendere in chiesa la croce 
giubilare. II parroco non si oppo>o a questo pio desiderio. Ma Mgr. 
Zwierowiez saputolo proibì ai Lituani di offendere la maestà del 
luogo sacro con una croce deturpata da una iscrizione lituana. Egli 
diè ordine al Padzinko di comprare una croce con l'iscrizione po¬ 
lacca e di t'issarìa sul muro della chiesa di S. Nicola. La solenne 
cerimonia della benedizione e delio scoprimento di questa croce ebbe 
luogo uu giorno di domenica. Ma il rev. Michaelis, incaricato di sco¬ 
prire la croce con l'iscrizione polacca, ebbe anche l’incarico di co¬ 
prire di carta grossolana e nascondere agii sguardi del pubblico la 
croce con l’iscrizione lituana. 11 popolo non accettò con santa indif¬ 
ferenza questo sopruso. Compiuta la cerimonia, lacerò la carta che 
nascondeva la croce comprata con le sue offerte, e prostrandosi al 
suolo, recitò preghiere in lituano. Si sparse la voce che essa non era 
indulgenziata, perchè non benedetta. 

La domenica seguente i fedeli Lituani ebbero la dolorosa sorpresa 
di non trovare più nella chiesetta la loro croce. L'autorità diocesana 
avea dato l’ordine che questa fosse distaccata dal muro, e che si 
riserbasse alla venerazione dei fedeli la soia croce, fregiata di un'i¬ 
scrizione polacca. I Lituani protestarono. ed il rettore della chiesa 
rispose che la rimozione della croce lituana era avvenuta per ordine 
espresso di Mgr. Zwierowicz. La medesima risposta diè loro il par¬ 
roco Padzinko. I Lituani allora con protesta ufficiale, vidimata da 
un notaio, si rivolsero al vescovo chiedendogli o che restituisse loro 



— 20 - 


In croce, ovvero che rimborsasse i denari spesi per comprarla Mgr. 
Zwierowicz temè che lo scandalo prendesse più vaste proporzioni 
e quindi, restituì la croce, e diè libertà ai Lituani di usare il loro 
idioma nella chiesa di S- Nicola. 

Cosi solamente il 18 dicembre 1901 i Lituani ottennero una chie¬ 
setta a Vilna, ed il permesso di pregare in lituano, innanzi ad una 
croce lituana fissa sul muro accanto ad una croce polacca ! 

io. — Durante l’episcopato di Mgr. Zwierowicz si compilò il 
catalogo dei così detti preti litwomany, cioè dei preti i quali im¬ 
partiscono al popolo l’istruzione religiosa in lingua lituana. 

Considerossi come un delitto l’uso di questa lingua da parte del 
clero. I preti che adibivano il lituano nelle chiese, erano esiliati in 
parrocchie prettamente polacche. Il rev. Miszkinis cominciò a leg¬ 
gere il vangelo in lituano nella chiesa parrocchiale di Kiernowo. 
Mgr. Zwierowicz cercò dapprima di deporlo dal suo ufficio, ma ri¬ 
dotto in seguito a più miti consigli, lo relegò nella Russia Bianca, 
nella parrocchia di Budzslaw. Il rev. Czubowski, fanatico polonizza- 
tore, nominato decano di Merecz. volle costringere il rev. Czelkis 
rettore nella parrocchia di Butrymance a introdurre il polacco nella 
sua chiesa. Questi rifiutossi, dichiarando che nella sua parrocchia 
non si parlava il polacco, e Mgr. Zwierowicz, dopo averlo sospeso 
dal suo ufficio per varii giorni, lo esitò a Ejszyski, col titolo di 
vicario. 11 rettore della parrocchia di Punie, il rev. Paksztis, per non 
aver voluto introdurre il polacco nella sua parrocchia lituana, fu 
mandato come Vicario a Iszczolna ed al suo posto inviato il rev. Ra- 
czkoWski. Giova notare che la parrocchia di Punie è abitata esclu¬ 
sivamente da Lituani. Parimenti in seguito alle istanze del conte 
Plater, Mgr. Zwierowicz espulse il parroco lituano della parrocchia 
esclusivamente lituana di Gielwany ed affidò questa al rev. Krynski, 
prete polacco. Le proteste dei parrocchiani che chiedevano con rin¬ 
novate istanze un pastore il quale parlasse la loro lingua non furono 
ascoltate. 

Facciamo sosta. Casi come quelli che abbiamo riferiti sono nu¬ 
merosissimi. Nel seminario di Vilna si è giunto a sorvegliare e spiare 
le tendenze patriottiche dei seminaristi lituani, i quali, appena assunti 
al sacerdozio, sono inviati ad esercitare il loro ministero nelle par¬ 
rocchie bielorusse. La cura spirituale dei Lituani è poi affidata a 
preti polacchi, che trasformano le chiese in iscuole di lingua lituana 
pei loro fedeli. 



CAPITOLO III. 


I. Mgr. Edoardo Ropp ed il partito democratico cattolico. — 2. Mgr. 
Ropp e la persecuzione del panpolonismo contro ipreti lituani. — 
3. Gli eccessi del panpolonismo nella chiesa cattolica di tìu- 
trymance. — 4. Le gesta dei panpo/onisti nella chiesa cattolica 
di Zosle. — 5. Le vittorie del ponpolonismo e la statistica re¬ 
ligiosa della diocesi di Vilna. — 7.1 Bielorussi , i Lituani ed i 
Polacchi e le variazioni della statistica. — 7. Le amenità e le 
falsità delle statistiche polacche. — 8. Lituani patrioti e Li¬ 
tuani polonizzati. 


i. — La politica di polonizzazione continuò lungamente durante 
l’episcopato di Mgr. il barone Edoardo de Ropp, il quale benché 
tedesco di origine, prese sotto la sua tutela i fautori del polonìsmo. 
Nel dicembre del 1905 con l’appoggio di vari membri del clero e del 
laicato. Mgr. Ropp fondò il cosidetto partito democratico cattolico, 
jl quale all’ombra del cattolicismo, proponeasi di fondere nel cro¬ 
giuolo polacco i Lituani ed i Bielorussi. 11 partito decise di pubbli¬ 
care un giornale quotidiano polacco, Xowiny Wilenskie. e due perio¬ 
dici settimanali, Przyjacel Ludu, e Towarzysz pracy. Niuno preoccu- 
possi di favorire lo sviluppo della stampa lituano-cattolica, come se 
non Vi fossero Lituani nella diocesi di Vilna. Per dimostrare la sua 
gratitudine a un sì valente campione del polonismo, la società po¬ 
lacca lo scelse a deputato della sua prima Duma imperiale, e lo rese 
proprietario della tipografia e dell’organo massimo del panpoloni¬ 
smo, il Kurjer Litewski. Mgr. Ropp a sua Volta invitò il vescovo di 
Kovno Mgr. Palliulon e il prelato Antonowicz amministratore apo¬ 
stolico della diocesi di Sejni a rendersi solidali con lui nei suoi co¬ 
nati di polonizzazione. I due prelati però declinarono l'invito, facen¬ 
dogli osservare che i Lituani non aveano bisogno di libri polacchi, 
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ma di libri lituani. 11 governo avea tolto il divieto di stampare libri 
lituani con caratteri latini, e. già la stampa lituana cominciava a fio¬ 
rire a Vilna, Kovno, Sejni ed altrove. 

2 . — Guadagnato intieramente alla causa dei banditori del polo- 
nismo, Mgr. Ropp divenne l’esecutore degli ordini della stampa pan¬ 
polonica. Più frequenti che per lo innanzi furono gli esilii dei preti 
lituani nelle parrocchie bielorusse. Bastava che un signorotto o pro¬ 
prietario polacco inserisse una lettera contro un prete lituano nei 
fogli del panpolonismo, perchè Mgr. Ropp richiamasse il prete dalla 
sua parrocchia, vi mandasse un prete polacco che alleatosi col signo¬ 
rotto del luogo lavorasse a sradicare nella sua piccola vigna il mal 
seme dell’idioma lituano. Il rev. Szopara da Orany emigrò a Giel- 
czyn ; il rev. Staszys da Ossowo a Konstantynow ; il rev. Brzozow- 
ski da Radun a Mìschaliszki ; il rev. Budro da Butrymance a Mosca ; il 
rev. Pietrulis da Mejszagola a Naliboki, ecc. Tutti questi preti lituani 
di lingua e di stirpe furono trasferiti nelle parrocchie bielorusse, 
Nelle parrocchie lituane furono poi inviati dei preti che ignoravano 
totalmente il lituano, per es. il rev. Sarosjak a Kluszczany : il rev. 
Sacharko a Bienakonie; il rev. Goljak a Koszedarp : il rev. Ivmdrat 
a KiernoWo. In tal guisa le parrocchie prettamente lituane si videro 
dall’autorità ecclesiastica spogliate della loro nazionalità. I reverendi 
Kochanski a Osso\Vo, e Szpmelun a Gielwan lavoravano con ardore 
alla diffusione del polonismo. Il partito democratico nazionale, il quale 
considera la Chiesa cattolica come uno strumento di politica, e sot¬ 
tomette al suo beneplacito gli atti e le decisioni dei vescovi e del 
clero (1) estese le sue ramificazioni in tutta la diocesi di Vilna. 
Si giunse a tal punto che nell' autunno del 1905 gli adepti del 
partito non si peritarono di cantare nelle chiese gl’ inni politici 
polacchi (2). 

In una sua circolare del 9 gennaio 1906 (n. 114), Mgr. Ropp de¬ 
cretava che senza il suo consentimento e facoltà per iscritto non era 
lecito a chicchessia di cambiare l’ordine, o l’idioma usati nel culto. 
Sino allora i preti lituani, giungendo in una parrocchia e trovandovi 
dei loro connazionali, credevano che non era necessario l’autorizza¬ 
zione del vescovo per leggere il vangelo o commentarlo in lituano.. 


U) „ Program M. D., „ ed. III. Leopoli 1903. p. 7. 

■2) “ Apie lenkn kalba Lietuvo* eoi*. .. Kovno. 19 6. p 16. 
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La nuova circolare di Mgr. Ropp li riduceva all'impotenza. Per pro¬ 
nunziare un fervorino facea mestieri il permesso scritto dal vescovo. 
E non contento di queste strettoie, il vescovo di Vilna compiaceasi 
talvolta di offendere il sentimento nazionale lituano. Ce ne dà la 
prova il seguente episodio. 

3 . — 11 rev. Budro ebbe commessa alle sue cure la parrocchia 
di Butrymance. Egli sì accorse che la maggiorità dei suoi parrocchiani 
parlavano il lituano, e perciò si rivolse a Mgr. Ropp chiedendogli la 
facoltà di predicare nella lingua del popolo. 1 polacchi se ne adon¬ 
tarono e lo accusarono al vescovo di fomentare l'agitazione lituana. 
Il rev. Budro credè opportuno di ammonire dal pergamo i fedeli a 
non gettare nella parrocchia i semi della discordia. I polacchi ricor¬ 
sero ai vescovo, il quale inviò su! luogo una commissione ecclesia¬ 
stica. La commissione accertò che i Lituani nella parrocchia non e- 
rano punto inferiori in numero ai Polacchi, e che perciò facea me¬ 
stieri accordar loro la predicazione in lituano. Trascorsero pochi giorni 
e si vide comparire un'altra commissione della quale faceano parte 
due preti polacchi ed un prete lituano ; il risultato delle sue ricerche 
fu identico a quello della prima. Il signorotto dei luogo, un certo 
Gotnvald. insorse contro le due commissioni, e dichiarò che avrebbe 
date trenta desiatine di terra alla chiesa parrocchiale di Butrymance 
a condizione che l’autorità ecclesiastica sopprimesse lo sconcio della 
predicazione lituana. Mgr. Ropp credè opportuno di accondiscendere 
ai suoi desideri, e finora i Lituani di Butrymance restano privi di 
prediche lituane. 

4 . — In altri siti con la violenza i Polacchi si sforzano di ridurre al 
silenzio in chiesa i Lituani. Nella chiesa parrocchiale di Zosle una 
domenica si canta in chiesa in lituano, e la domenica seguente in 
polacco. Il giorno di Pasqua del 1905, scrive il parroco Kozakiewicz 
a Mgr. Ropp (15 agosto 1905), io usciva dalla chiesa con la proces¬ 
sione, ed intonava un canto sacro lituano. Una banda di polacchi co¬ 
minciò a gridare a squarciagola, ed a colpire con bastoni i cantori 
lituani. Per evitare spiacevoli incidenti, io fui costretto a rientrare 
in chiesa cimi Sancissimo e col popolo (1). 

Un episodio consimile ebbe luogo nella chiesa di Olawa. Mgr. 
Ropp avea incaricato il rettore Juchnis di organizzare il servizio di- 


(l) “ Apie lenkn kalita Lietuvos l>aznyciose, K lrt p. 33. 



- 24 — 


Vino pei Polacchi e pei Lituani, in giorni diversi. L’ordine era stato 
eseguito, e tutto procedeva regolarmente e pacificamente. Un bel 
giorno però i Polacchi sobillati dai mestatori del panpolonismo s’in¬ 
trodussero nel coro e cominciarono a schiamazzare, a vociferare, 
ad imporre silenzio ai cantori lituani. Questi disordini si rinnovarono 
il 25 novembre ed il 16 dicembre 1907. 1 Lituani ricorsero allora ai 
tribunali contro i perturbatori dell’ordine pubblico, e questi si ebbero 
dai giudici il meritato castigo ( 1 ). 

5. — La politica del panpolonismo, politica di odio e di disprezzo 
contro la nazionalità lituana raggiunse in parte il suo intento. I con¬ 
tadini nei quali sonnecchiava la coscienza nazionale, si lasciarono, gua¬ 
dagnare in parte al polonismo. Ce lo attestano le statistiche com¬ 
pilate non è guari quando tratiavasi di accordare alla Lituania l’au¬ 
tonomia politica. Nello spazio di 11 anni (1897-1908) il numero dei 
Lituani è diminuito e quello dei Polacchi ingrossato oltre misura. 

Ecco la statistica : 


LOCALITÀ 


Lituani 

Polacchi 

1 . Distretto di Vilna . . . 


18876 

189687 

a) Città di Vilna . 


2455 

77500 

b) Distretto solo . 


16425 

112187 

2. Distretto di Lida . . . 


4258 

15472 

5. Distretto di Oszmiana . 


12154 

4912 

4. Distretto di Swienciany 


73381 

5547 

5. Troki. 


124745 

52781 

Totale. 1 . . . 

. • • 

253394 j 

266599 

Nel distretto di Wilejka i Polacchi erano 6519, ed 
in quello di Dzisna i primi 4351 ; i secondi 1044 (2). 

i Lituani 


6. — Questa statistica non ci offre nessuna indicazione sul numero 
dei Bielorussi cattolici del governo di Vilna. 11 numero totale dei 


(1) VlI.TIS, lì) 9, 11. 16. 

(2) Yh.tis, 19 9, n. 94 e 96; Vilenskìi Viestnjk, 1909, n, 1839, 184 
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cattolici è di 915,954 anime, sottraendo da questo numero, il numero 
dei polacchi e lituani cattolici, noi abbiamo che i bielorussi del go¬ 
verno di Vilna ammontano a 416,141, Se a questi si aggiungono i cat¬ 
tolici dei distretti di Wilejka e di Dzisna. noi abbiamo in tutto 
576,964 bielorussi cattolici, 277.069 polacchi : 254.504 lituani. Notiamo 
che nell'eparchia di Vilna i cattolici bielorussi non hanno il diritto 
di usare in chiesa la loro lingua : tutte le preci del culto suppletorio 
si fanno in polacco. La statistica ci mostra dunque che i Lituani 
scemano di numero a vantaggio dei Bielorussi e dei Lituani. Basta get¬ 
tare tino sguardo allo spiecchietto comparativo delle tre nazionalità 
nel lasso di tempo che intercede tra il 1865 e 1908. 


ANNI 


1863 

1897 

1908 

1. Distretto di Vilna . . . 

più del 

50 oro 

20,96 0ro 

4,28 oro 

a) Vilna città . . 


? 

2,09 oro 

1,20 «io 

b) Distretto solo . 

. 

? 

34,92 oro 

6,96 oro 

2 . Distretto di Wilejka . . 

. 

— 

0,06 oro 

0,05 oro 

5. Distretto di Dzisna . . 

. 

— 

0,54 Oro 

0,41 oto 

4. Distretto di Lida . . . 

più del 

20 oro 

8,66 oro 

l,92 0io 

5. Distretto di Oszmiana . 

. . » 

20 oro 

5,75 0io 

4,55 oto 

6 . Distretto di Swienciany . 

. . » 

50 «io 

53,75 °to 

38,25 oro 

7. Distretto di Troki’. . . 

. . » 

80°TO 

58,09 °w 

52.06 oto 


Lo studio comparativo di queste statistiche ci offre dunque i se¬ 
guenti dati ipotetici più che reali sulle perdite rispettive delle nazio¬ 
nalità bielorussa e lituana, ed i guadagni della nazionalità polacca: 


ANNI 1897 1908 

Numero complessivo dei cattolici . 805919 915954 

Lituani. , 278508 255594 

54,62 Ciò 25,48 «IO 

Polacchi. 119276 266599 

14,84 0io 29,08 0io 

i 

Bielorussi.! 401555 416141 

49,92 oto 45,45 «lo 

Altre nazionalità. 4980 — 

0,62 oto — 
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7 . — A tenore di questi dati statistici nel corso di 11 anni in.cin¬ 
que distretti del governo di Vilna, il numero del Lituani cattolici 
dal 34,62 0[0 è sceso a 25,48 0[0 ; quello dei Bielorussi da 49,920|0 a 
45,450[0; quello dei Polacchi invece da 14.84 GjO è salito a 29,08 0[C. 
Che i Lituani ed i Bielorussi si polonizzarono per colpa delPautorità 
ecclesiastica, niuno ne dubita. È strano tuttavia che le vittorie del 
polonismo siano così strepitose, e così prodigiosi gli sbalzi della sta¬ 
tistica. Come può ammettersi che nello spazio di un decennio i cat¬ 
tolici Lituani del distretto di Vilna siano scesi da 72,757 a 16,425 ?... 
i dati statistici non sono dunque esatti, tanto più che nel distretto 
di Vilna i tre quarti della popolazione parlano attualmente il lituano. 
Parimenti la statistica calcola a 4238 i Lituani del distretto di Lida, 
laddove nella sola parrocchia di Radun, i fedeli che parlano il lituano 
sono 4894 (1 ) !.. 

La statistica dianzi citata rivela i progressi del polonismo tra 
il basso popolo Lituano. Vi è attualmente nel governo di Vilna una 
minorità lituana, colta, affezionata alla propria lingua, tenace nel re¬ 
sistere alle mene dei polonizzatori. Ma vi è nello stesso tempo una 
maggiorità che parla il lituano in casa, e tuttavia si lascia assorbire 
dal polonismo. La resistenza di questa maggiorità ai mestatori del 
polonismo è fiacca sovratutto nei distretti, dove più numerosi ed au¬ 
daci sono i signorotti polacchi, e piu intensa e sfacciata è la propa¬ 
ganda politica del clero polacco. 


(1) “1 Viltis, * 1911, n 60. 



CAPITOLO IV. 


I. Mgr. Casimiro Michalkiemcz, amministratore apostolico delia dio¬ 
cesi di Vilna c la sua prima circolare relativa al censimento 
dei Lituani cattolici di Mina. - 2. la- lacune di un censimento. — 
fi. Oli eccessi dei clero e della plebaglia panpolacca nelle chiese 
cattoliche di \'i/na il 2 novembre 1908 . — 4. ! risultati numerici 
del censimento dei Lituani netta diocesi di Vilna. — 5. lì censimento 
dei Lituani netta diocesi di Mina e la commissione ecclesia¬ 
stica per la soluzione del conflitto lituano-polacco. — b. Lo 
stratagemma panpolacco del re r. Wolodzko, rettore della chiesa 
di Ostrohramo. — 7. Una trama dei panpolonisti di Swienciany 
ed un metodo sul generis di render giustizia ai Lituani. — 8. il 
caso Racew'icz ; il genio calunniatore del panpolonismo e l'Im¬ 
parzialità dei suoi adepti. 


i. — Il 15 settembre 1908, al posto lasciato vacante dalla forzata di¬ 
missione di Mgr. Edoardo de Ropp succede, col titolo di amministra¬ 
tore apostolico, il rev. Casimiro Michalkiewiez. decano di Minski. 
Sapeasi che il Michalkiewiez non ignorava del tutto le condizioni 
della diocesi affidata al suo governo; non ignorava i torti fatti ai 
Lituani dalla curia di Vilna, e le loro proteste, aile quali non si era 
dato ascolto. A proposito della sua venuta, la stampa polacca rac¬ 
coglieva la voce che il compito del nuovo amministratore era essen¬ 
zialmente religioso. I Lituani gioivano quindi in cuor loro, e nutri¬ 
vano la speranza che finalmente, col favore della curia di Vilna, l’i¬ 
dioma lituano avrebbe avuto, come convenivask il diritto di cittadi¬ 
nanza nelle chiese. 



Infatti il 12 ottobre 1908 dopo il vangelo della messa solenne, in 
tutte le chiese di Vilna i parroci annunziarono che le tre domeniche 
successive, 19 e 26 ottobre, e 2 novembre, la messa avrebbe avuto 
luogo alle 9 antimeridiane. Dopo la messa si sarebbe predicato in 
lituano nella cattedrale, nella chiesa di S. Nicola, ed in tutte le 
chiese parrocchiali. 11 2 novembre poi. alla fine della predica, il pre¬ 
dicatore stesso avrebbe compilato in sagrestia la lista degli uditori. 
La lista sarebbe stata compilata in tutte le chiese alla stessa ora, 
affine di accertare con maggiore o minore probabilità il numero dei 
fedeli lituani, e decidere in proposito sull’opportunità di ammettere 
ridioma lituano nelle chiese di Vilna. Questo fu il primo atto dell’am- 
ministrazione di Mgr. Michalkiewicz. 

2 . — Ma i Lituani conoscevano da lunga pezza i raggiri tortuosi 
del panpolonismo, e perciò sì mostravano scettici sui buoni risultati 
del mezzo proposto per combinare la statistica dei Lituani cattolici. 
Anzitutto la circolare del Michalkiewicz non tenea conto delle con¬ 
dizioni sociali dei Lituani dimoranti a Vilna. Questi sono in massima 
parte servi e domestiche, che non possono recarsi in chiesa nelle 
prime ore del mattino, perchè debbono mettere in assetto le camere 
dei padroni e preparar loro la colazione, Inoltre essi sono al servi¬ 
zio di famiglie polacche, tenacemente avverse aH’idioma lituano, e 
perciò avrebbero trovato dei pretesti, e sarebbero ricorsi anche alle 
minaccie per costringere i loro dipendenti a non recarsi alla predica 
lituana. Giova ricordare tra parentesi che i nobili Lituani, cornei no¬ 
bili Ruteni furono polonizzati nelle scuole dei Gesuiti, e perciò il po¬ 
polo lituano manca attualmente di una nobiltà cosciente della sua 
origine e animata di amor patrio. 

Potea quindi facilmente prevedersi che nei registri della nazio¬ 
nalità lituana si sarebbero iscritti solamente coloro che aveano una 
situazione indipendente, o erano liberi la domenica, e desideravano 
di assistere alla predica lituana. Nondimeno poiché sembrava dal te¬ 
nore della circolare che Mgr. Michalkievicz non proponeasi di com¬ 
pilare una statistica esattissima dei Lituani, ma accertarsi quale 
chiese fossero da essi più frequentate, i Lituani non mossero obbie¬ 
zioni di sorta ed aspettarono tranquillamente la storica giornata del 
2 novembre. 

3 . — Si prevedeva eziandio che i preti ed i laici militanti nelle 
file del panpolonismo avrebbero provocato dei disordini, ed ostaco- 



lato il pacifico censimento dei Lituani. Queste previsioni si avvera¬ 
rono. Nella chiesa di S. Pietro i Polacchi minacciavano di boicot¬ 
tare i Lituani. Nella chiesa di S. Raffaele, i Polacchi cantarono inni 
patriottici durante la predica lituana del rev. Giuseppe Wojtekunas. 
Nella medesima chiesa il rev. Turlaj, polacco declama a squarciagola 
contro gli attentati dei Litwomany a danno delle chiese polacche. I 
panpolacchi vietavano anche ai Lituani di recarsi in sagrestia per 
iscriversi nei registri della loro nazionalità, e più volte questi dove¬ 
rono chiedere tutela al parroco contro i loro avversarii. 11 9 novem¬ 
bre, nella medesima chiesa un oratore improvvisato arringava i fe¬ 
deli, esortandoli a scacciare dal tempio i paglini , vale a dire. ; Li¬ 
tuani cattolici. E la folla rispondeva nel luogo sacro: Abbasso i 
Lituani » ! Altri non peritavansi di affermare che i Lituani voleano 
ristabilire nelle chiese il culto dei loro idoli antichi, e se un Lituano 
alzava la voce per protestare contro queste assurde calunnie, la folla 
inferocita lo spingeva con urtoni fuori della chiesa. 

Nella cattedrale, il rettore rivolgendosi irato al popolo, gridava : 
« Voi tutti comprendete il polacco, e forse lo comprendete meglio 
del lituano : perchè dunque esigete la predica in lituano ? > Nella chiesa 
dei domenicani, il rev. Raczkowski lesse un panegirico politico della 
Polonia, e una banda di panpolonisti nella chiesa gl’intimò di cessare 
la lettura, gridando: L'idioma lituano è un idioma pagano ; noi non 
vogliamo udirlo in chiesa . 11 predicatore panpolacco rispose : Voi 
comprendete il polacco, dunque il lituano è inutile ». E interrotta la 
lettura del suo discorso politico in lituano, cominciò in polacco una 
Virulenta invettiva contro la Lituania barbara o pagana. 1 polacchi 
lo applaudirono ed ineggiarono alla patria ed all’unità di lingua li¬ 
turgica. 

Ma i disordini più gravi scoppiarono nella chiesa di Tutti i Santi. 
1 polacchi erano stati istigati dal Vicario Warpechowski. Non ap¬ 
pena il rev. Kraujalis cominciò a recitare la sua predica in lituano, 
la plebaglia panpolacca con altissime grida e schiamazzi gl’ingiunse 
di cessare. 1 Lituani presenti piansero a siffatte provocazioni. Lo 
scandalo in città fu sì enorme che lo stesso Mgr. Michulkievvicz stimò 
opportuno tenere un discorso nella chiesa di Tutti i Santi per pla¬ 
care gli animi inferociti. Quando giunse il momento di compilare la 
lista, i preti panpolacchi stavano di piantone innanzi alle porte della 
chiesa, interrogavano i passanti se comprendessero il polacco, ed a- 
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vutane risposta affermativa, li consigliavano a non iscriversi nelle liste 
dei Lituani. 

4 . — Nonostante i clamori, le violenze, gl’insulti della plebaglia 
panpolacca di Vilna, il 2 novembre 1908 ben 2250 persone s’iscrissero 
nei registri parrocchiali come Lituani ed espressero il desiderio di 
ascoltare prediche in lituano ( Vi/tis, 1098, n. 152). 

Gl’iscritti raggiunsero il numero di 510 nella cattedrale ; di 581 
nella chiesa di S. Nicola; di 352 nella chiesa di tutti i Santi: di 517 
nella chiesa di Ostrobrama ; di 271 nella chiesa di S. Giacomo: di 184 
nella chiesa di S. Raffaele; di 120 nella chiesa di S. Pietro: di 70 
nella chiesa di S. Bernardo ; di 23 nella chiesa di S. Giovanni; di 0 (!..) 
nella chiesa dello Spirito Santo (1). 

Conosciuto il risultato del censimento, Mgr. Michalkiewicz ebbe 
un colloquio col rev. Tumas, direttore del giornale lituano Viltis, ed 
i preti lituani della città, e promise loro che avrebbe introdotto il 
lituano nel culto, in 2 0 3 chiese di Vilna, a condizione che avreb¬ 
bero aspettato pazientemente il momento opportuno. 

5. — Nel frattempo, l’amministratore apostolico sembrò disposto 
a prendere a cuore le sorti dei Lituani della diocesi. 11 29 novembre 
1908 nel suo palazzo vescovile si riunirono i proprietari rurali, ed i 
parroci del distretto di Troki per eseminare le condizioni ed i bisogni 
dei cattolici lituani polacchi, quivi dimoranti. Dopo un lungo batti¬ 
becco, si decise di nominare una commissione composta di membri 
del clero e di nobili, con l’incarico di studiare il mezzo più acconcio 
per compilare la lista dei Lituani e dei Polacchi nelle parrocchie della 
diocesi. 

Furono scelti a far parte della commissione i reverendi Pietrulis 
e RaeevVicz, ed i proprìetarii polacchi Sokolovvski e Nalewski. 

La commissione in due settimane compose un regolamento e lo 
presentò a Mgr. Michalkiewicz. Si decise inoltre d’istituire delle com¬ 
missioni parrocchiali, per determinare nelle singole parrocchie il nu¬ 
mero dei fedeli che parlavano in casa il polacco o il lituano. 

11 18-19 febbraio 1909 Mgr. Michalkiewicz riunì nel suo palazzo 

(1) Durante il censimenti, i preti polacchi dieeann ai Lituani che le liste non 
erano definitive, o li esortavano a venire un altro giorno. 1 Lituani eli e si lascia¬ 
rono piendere all’amo, ritornarono qualche giorno dopo, ma loro ai rispose che le 
liste erano già chiuso. 
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il clero polacco e lituano della città per dirimere il conflitto tra le 
due nazionalità cattoliche. Fu stabilito che i Polacchi ed i Lituani te¬ 
nessero dapprima un’adunanza distinta, e poi un’adunanza comune. 
Mgr. Michalkiewicz esortò vivamente gli astanti ad appianare il con¬ 
flitto lituano polacco, e riconobbe che i Lituani av’eano ricevuto dei 
torti. Per eliminare i disapori la commissione stabilì che in tutte le 
parrocchie miste, il clero parrocchiale parlasse il polacco ed il li¬ 
tuano ; che im polacco ed in lituano si leggesse il vangelo, si predi¬ 
casse, s’impartisse l’ìnsegnamento religioso: in quanto ai canti sacri 
ed alle preci liturgiche del culto suppletorio, la lingua delia minorità 
non dovea essere totalmente posta in non cale. Si decise eziando 
-d’istituire una commissione composta di 2 polacchi e ‘2 lituani e di 
un presidente nominato dall’autorità ecclesiastica. A membri della 
commissione furono scelti i reverendi Iasienski, rettore della chiesa 
di S. Giacomo ; Kuchta, rettore della chiesa di Tutti i Santi ; Pietrulis, 
rettore della chiesa di Marcinkance e Songin, rettore della chiesa 
dei Missionari di S. Vincenzo di Paola. Il presidente della commis¬ 
sione fu Mgr. Kurczewski. La commissione avea l’incarico <> di stu¬ 
diare ed eliminare le cause di conflitto tra Polacchi e Lituani ». Così 
almeno diceasi in un estratto di una comunicazione fatta alla stampa 
polacca in nome di Mgr. Micchalkiewicz, di Mgr. Franckiewicz, Mgr. 
Kurczewski, dei rev. Liubianec, Aborowicz, Zebrowski, Piertidis, Kra- 
ujalis. Giova notare che i verbali delle adunanze non erano stati fir¬ 
mati dagl’intervenuti. Si era proposto sulle prime di apporre le firme 
ad un verbale che conteneva il discorso di Mgr. MivhalkieWicz. e sop¬ 
primeva in tutto o in parte i discorsi dei preti lituani. Ma questi ri¬ 
fiutarono di apporre il loro nome ad un verbale purgato ad usura 
Delphini. che rassomigliava ad un articoletto di giornale. 

6 . — 1 Lituani non accolsero con molta gioia F iniziativa della 
curia di Vilna. Temevano per antica esperienza che le promesse loro 
fatte restassero lettera morta nei documenti della curia vescovile. 
Certi fatti confermavano i loro timori. Erano trascorsi quattro mesi 
dalla compilazione della statistica di Vilna, e nelle chiese della città, 
non si predicava in lituano. Nella chiesa di Ostrobrama si era co¬ 
minciato a predicare in lituano alle 9 della mattina, ed erasi scelto 
a predicatore il rev. Drozdowski, oriundo lituano. Egli però usava 
una lingua imbastardita d’idiotismi polacchi. Inoltre l'ora scelta non 
era favorevole. 1 servi e le domestiche lituane pregarono ii rev. Droz- 
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dowski di predicare alle 7 della mattina, perchè solamente nelle pri¬ 
me ore del giorno poteano recarsi in chiesa. Questi non volle ac¬ 
condiscendere ai loro desiderii. I Lituani inviarono allora aU’ammini- 
stratore una protesta firmata da 500 persone. Il Drozdowski dichiarò 
allora ad uno dei sottoscrittori della protesta che questa era inva¬ 
lida, perchè tutti avrebbero dovuto firmarla nello stesso tempo e li 
invitò a recarsi l’indomani ad un’ora stabilita presso il rettore della 
chiesa Wolodzko. L’indomani i Lituani si recarono al convegno, ma 
ebbero la sorpresa di sentirsi dire da una domestica che il rettore 
non era in casa. 

Non ritornarono indietro, ma restarono in attesa del rettore. Tra¬ 
scorsero due ore. L’uno dopo l’altro i membri della comitiva si erano 
dileguati, e restavano solamente venti persone. La domestica venne 
allora ad annunziare che il parroco era di ritorno e potea riceverli. 
È sintomatico il fatto che nessuno si accorse del ritorno del parroco, 
quantunque vi avessero fatto buona guardia presso la porta d’in¬ 
gresso. Alle loro richieste i rev, Wolodzko rispose che non potea 
cambiare l'ora fissata per la predica lituana. La domenica seguente 
il rev. Drozdowski dichiarò dal pergamo che gli uditori Lituani erano 
pochi, e che la sua predica impediva ai Polacchi di recitare il rosa¬ 
rio. Per tal motivo non si sarebbe più predicato in lituano. 1 Lituani 
si rivolsero più volte al rettore della chiesa, pregandolo che stabilisse 
le prediche lituane. Ma la Perpetua proibiva sempre loro l’ingresso 
della casa parrocchiale, col pretesto che il rettore fosse uscito. 

7, — La commissione ecclesiastica neglesse di compiere il man¬ 
dato ricevuto, ed a sua volta, a più riprese Mgr. Michalkiewicz mo¬ 
strò di voler seguire la politica dei suoi predecessori. I mestatori 
della democrazia nazionale polacca rinnovarono nella città e villaggi 
della diocesi i torbidi, dei quali erano stati istigatori a Vilna. Mgr 
Michalkiewicz ricevè un giorno una requisitoria contro i preti Lituani 
di Swiencianr. Una commissione fu incaricata di vagliare la verità 
dei fatti in essa narrati. Parecchi dei sottoscrittori asserirono con 
giuramento ai membri della commissione che un personaggio assai 
noto li avea esortati a firmare quell’atto di accusa. Si accertò ezian¬ 
dio che nella parrochìa di Swienciany la maggioranza non era po¬ 
lacca come si assseriva nella requisitoria; essi formavano appena il 
quarto della popolazione. Però, nonostante i risultati dell’ inchiesta, 
Mgr. Michalkiewicz espulse da Swienciany i tre preti Lituani Burba, 
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Pawlowicz e Poplawski. Erano quindi ritornati i bei tempi di Mgr. 
De Ropp, quando un articoletto anonimo inserito nel Dziennik Wi- 
lenski, organo del panpolonismo in Vilna, era più che sufficiente per 
indurre la curia Vescovile a trasferire un prete lituano da una par¬ 
rocchia lituana in una parrocchia bielorussa. 

8 . — La commissione istituita nel U'i v tn>n produceva buoni 
frutti, ed aumentava l'attrito fra Polacchi e Lituani. In una generale 
adunanza del clero polacco e del clero lituano di Vilna, il decano 
Antonio CzerniavVski, noto per le sue filippiche triviali contro il clero 
lituano, accusava i preti lituani d'inviare a Roma false notizie e di 
chiedere l’appoggio della stampa russa scismatica. Il rev. Saro-òek 
di Kiuszczany inveiva contro il rev. Racewicz accusandolo di non 
aver Voluto ascoltare la confessione della signora Anna Cziutsza, 
unicamente perchè questa dichiaravasi polacca. 

Il Racewicz invitò il suo accusatore a fornire la prova della sua 
calunnia. L’amministratore però interruppe la disputa e tenne ai pre¬ 
senti un lungo discorso, nel quale pronunziò queste parole memora¬ 
bili : « lo ho un cuore molto sensibile, ed il cuore è la guida, l'i¬ 
spiratore dei miei atti. Può accadere quindi che talvolta io sia in¬ 
giusto ». 

Dopo la riunione del congresso del clero del 1S-19 febbraio 1908 
i preti lituani ritornarono alle loro parrocchie per attuare le deci¬ 
sioni prese col consenso della curia. Nei decanati di Ossowo. Kjsz- 
yski, Kiernow’o, Radun, Wiiejka, i preti polacchi, abusando dell'igno¬ 
ranza della folla, espulsero dalla chiesa il lituano e vi sostituirono 
dappertutto il polacco. Notiamo che la parrocchia di Ossowo è pret¬ 
tamente polacca ; quella di Ejszrski, ce lo attesta lo stesso decano 
polacco, il rev. Gintowt, novera 1296 lituani. Anche Mgr. De Ropp 
avea stabilito che vi si tenessero prediche in lituano ed in polacco. 

Si cominciò a mettere in pratica il consiglio del decano Cler- 
nawski : » Punir gli uni, mettere sotto tutela gli altri, e ritornerà la 
calma ». 

Per esaminare le accuse mosse al rev. Racewicz, .Mgr. Michal- 
kiewicz incaricò i reverendi Ktichta e Iasienski di procedere ad un'in¬ 
chiesta. Il delitto che s’imputava ai Racewicz era stato perpetrato 
otto anni prima nella parrocchia di Strunojcie. Ma la democrazia na¬ 
zionale avea bisogno di uno scandalo per pescare nel torbido. 

La commissione dei due membri stabilì di raccogliere i dati degli 
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accusatori del Racewicz nella prima settimana di Pasqua. Il parroco 
di Strunojcie, rev. Gloden, ebbe l’incarico di annunziare ai suoi par¬ 
rocchiani che all'epoca summentovata tutti poteano recarsi a de- 
porre contro il Racewicz, qualora avessero avuto motivo di lamen¬ 
tarsi della sua condotta sacerdotale. La commissione si recò al Vil¬ 
laggio, nel quale abitava la defunta Anna Cziutsza per raccogliere le 
testimonianze di coloro che l’aveano conosciuta. I testimoni doveano 
prestare giuramento prima di deporre. Il risultato dell'inchiesta fu 
che la Cziutsza era morta senza essersi confessata, perchè il Race¬ 
wicz non avea potuto comprenderla, oppure perchè essa avea già 
perduto la conoscenza. Due testimoni dichiararono di averlo sentito 
parecchie Volte rivolgere alla morente queste parole : <- Ti penti dei 
tuoi peccati ? » e non ricevendo nessuna risposta egli se ne ritornò 
in chiesa col Santissimo. 

A Strunojcie. i panpolacchi non furono soddisfatti dei risultati 
dell’inchiesta della commissione. Una nuova requisitoria fu inviata 
all’amministratore diocesano. Vi si rivangavano accuse di poca im¬ 
portanza e di vecchia data. La commissione recossi di nuovo a Stru¬ 
nojcie. Le accuse contro il Racewicz apparvero di nuovo infondate. 

L’incidente Racewicz sembrava chiuso. Ma il panpolonismo volea 
la sua vittima. Nonostante l’inchesta due volte negativa della com¬ 
missione, i documenti del processo furono sottoposti all’esame del 
vecchio canonico Majewski, un panpolonista furente che vomitava 
fuoco e fiamme contro i Lituani in velenosi articoli, sciorinati nei 
periodici del cattolicismo panpolacco: Mysl katolicka ; Polak katolik ; 
Pnegland katolichi. I due membri della commissione pregarono l’am¬ 
ministratore diocesano di nominare un giudice meno parziale. Mgr. 
Michalkiewicz persistè tuttavia nella sua scelta. 11 canonico Majewski 
potè in tal guisa appagare il suo odio contro i Lituani, e condannò 
il Racewicz alla perdita del suo posto ed alla relegazione in un mo¬ 
nastero per un lasso di tempo indeterminato. La severa sentenza pro¬ 
nunziata contro il Racewicz provocò il disgusto e la meraviglia di 
tutti coloro i quali erano stati testimoni del suo zelo e dell’integrità 
della sua vita. Il Racewicz ricorse in appello alla curia metropolitana 
di Pietroburgo; ma Mgr. Michalkiewicz lo costrinse a recarsi imman¬ 
tinente a Grodno per purgarvi la sua pena. Sono trascorsi due anni 
e mezzo e la curia metropolitana non ha giudicato in appello la vitti¬ 
ma del panpolonismo. Corre voce che abbia dichiarato la sua inno- 
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cenza, ma ufficialmente la sua decisione è tenuta nascosta. 11 caso 
Racewicz convinse i Lituani che poco o nulla potea sperarsi dal 
nuovo amministratore della diocesi, e che il panpolonismo spadroneg¬ 
giava e trionfava nalla curia di Vilna. 


CAPITOLO V. 


1. La parrocchia di laniszk i ; / soprusi e le violente dei Panpolo- 
nisti a danno dei Lituani cattolici e la profanazione di una 
chiesa. — 2. I torbidi di Radiai ; un'altra vittoria del panpolo¬ 
nismo. — ■'{. I due pesi e le due misure delta giustizia pan po¬ 
lacca. — 4. I torbidi di Niedzingi e di Giedro/cie ; l'intervento 
dei tribunati civili e la condanna dei potonizzatori. — .5. Una 
circolare delta curia di Vilna c le statistiche religiose dei Po¬ 
lacchi e dei Lituani secondo il principio dell’Idioma voluto 
da! popolo. — b. Le calunnie e le dicerie escogitate dai pan- 
polonisti per indurre i contadini Lituani a ripudiare il loro idioma 
nazionale. — 7. La favola della spartizione della diocesi di 
Vilna richiesta dai Lituani , e gli stratagemmi sleali del panpo¬ 
lonismo. — 8. L’eroismo della teppa panpolacca contro le donne 
lituane del distretto di Radun. 


I. — 11 caso Racewicz. la condotta della curia di Vilna verso i 
preti di SvVienciany, la non tenuta promessa dell' introduzione delle 
prediche lituane nelle chiese di Vilna convinsero i mestatori del pan¬ 
polonismo che Mgr. Michalkiewicz non avrebbe frapposto ostacoli ai 
loro tentativi di polonizzare la diocesi di Vilna. Dalla città di Vilna 
l'agitazione panpolacca si estese a tutte le parrocchie della diocesi. 
I preti polacchi espulsero totalmente il lituano dalle parrocchie di 
OssovVo e di Ejszrski. 11 14 febbraio 1910 nuovi torbidi scoppiavano 
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nella parrocchia di laniszki. Era un giorno di domenica, ed i Lituani 
secondo il solito si accingevano a cantare i loro inni sacri. D’ un 
tratto una banda di Polacchi cominciò a schiamazzare, nonostante 
che il clero li supplicasse di non offendere coi loro clamori la mae¬ 
stà del luogo sacro. Il chiasso crebbe a dismisura, ed il celebrante 
fu costretto d’interrompere il santo sacrificio e di rifugiarsi nella 
canonica. Il 21 febbraio, appena il celebrante comincò a leggere il 
vangelo in lituano, i polacchi rinnovarono le loro chiassate, i loro 
urli, le loro invettive, ed il celebrante fu costretto al silenzio. Non 
contenti di ciò, batterono duramente una povera donna, una certa 
Bilinaka, perchè ostinavasi a recitare in lituano il rosario, e le altre 
preci. I fautori dei disordini raccontarono di essersi recati a Vilna, 
di aver narrate le loro gesta a distinti prelati polacchi, i quali li ave¬ 
vano approvati, benedetti : li aveano esortati a non dar quartiere ai 
Lituani, ad espellere con la violenza l’idioma lituano dalle chiese, a 
chiedere l’intervento della curia che li avrebbe protetti. 11 capo della 
banda polacca, fautrice dei disordini, era il proprietario rurale 
Zajonczkowski, il quale istigò la folla a farla finita con le pre¬ 
ghiere lituane. 

Il giorno di S. Casimiro, la chiesa di laniszki divenne il teatro 
di scene da trivio. I polacchi strapparono ai fedeli i loro libri di 
pietà lituani, insultarono coloro che si appressavano all'altare per 
ricevere la santa comunione, percossero e cacciarono di chiesa i 
cantori, lacerarono gli abiti di quei che resistevano alle loro Violenze. 
Nella baruffa giacquero feriti i contadini Michele Klttmas, Ignazio 
llgewicz, la figlia di Klumas ed altri. 

Avuto sentore di questi scandali, Mgr. Michalkiewicz incaricò 
il rettore della chiesa di procedere ad una inchiesta, di accertare 
quanti fossero coloro che desideravano la predica in lituano. Il ret¬ 
tore percorse solamente due villaggi, e scrisse alla curia che il nu¬ 
mero dei Lituani della sua parrocchia era di 80. Il 18 febbraio la cu¬ 
ria lo avvertì che avrebbe inviato una commissione per compilare la 
statistica dei Lituani e dei Polacchi dimoranti nella sua parrochia. 
La commissione tuttavia non potè compiere il suo mandato, perchè 
gli animi erano eccitatissimi. Il rettore della chiesa inviò allora alla 
curia una^ relazione sullo stato della parrocchia. La curia non gli ri¬ 
spose. Egli recossi quindi a Vilna, e di viva voce espose l’accaduto 
a Mgr. Michalkiewicz che lo consigliò a formare un comitato misto 
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di Lituani e Polacchi per deterninare la proporzione numerica delle 
due nazionalità. Di ritorno a laniszki, il rettore annunziò che tra 
giorni Mgr. Michalkiewicz sarebbe Venuto in persona per appianare 
il conflitto. 

Ed infatti, l'amministratore della diocesi si recò ad laniszki e 
senza interrogar nessuno in particolare, riunì i parrocchiani nella 
chiesa parocchiale e invitò coloro che Voleano le prediche e le preci 
in polacco a mettersi a destra, ed a sinistra quelli che non voleano 
espulso il lituano dalla chiesa. 

Strani in Verità furono i risultati della mossa strategica del Mi- 
chalkiewicz. 11 rettore della parrocchia, rev. lasienski avea noverato 
SO Lituani solamente in due villaggi. Ebbene, il numero di coloro che 
all'invito del Michalkiewicz passarono a sinistra, fu di soli 49! Come 
spiegare questo sbalzo della statistica >... È noto che nella Lituania, 
e possiamo aggiungere nella Polonia e nella Russia, i contadini sono 
in piena balia dei grandi proprietarìi di terreni, che possono a loro 
talento scacciarli dai loro fondi. Ora, il signorotto di laniszki, il 
Zajonczkovv'ski, è un panpolonista arrabbiato. Non reca quindi mera¬ 
viglia [‘apprendere che il bollente mestatore, accompagnato da un suo 
bravo, l’Ivanowski, percorse i villaggi prima della venuta del Michal- 
kiewicz, e minacciò i contadini di espellerli dai suoi fondi se si fos¬ 
sero iscritti tra i Lituani, Ed i contadini tremanti non osarono resi¬ 
stere alle sue pretese, tranne 49 che si mostrarono più coraggiosi 
degli altri. In seguito alla sua inchiesta sommaria, il Michalkievvicz 
decretò che le preci durante la messa e nelle altre funzioni sì reci¬ 
tassero in polacco. I Lituani dovevano contentarsi di un sola predica 
nella loro lingua, alle ore 10, quando già la chiesa era tutta deserta. 

a. — Un episodio simile a quello di laniszki funestò la parrocchia 
di Radun. 

Al principio del 1910, i panpolacchi di questa parrocchia chiesero 
alla curia di Vilna che sopprimesse il lituano nella chiesa parroc¬ 
chiale e mandasse altrove il prete lituano Zajevv’ski. La curia inviò 
una commissione, la quale stabilì che il lituano ed il polacco doveano 
usarsi alternativamente nel culto suppletorio. Mgr. Michalkievvicz 
approvò questa decisione, e incaricò l'ispettore del seminario di Vilna, 
rev. Ljubianec di recarsi a Radun. e di pacificarvi gli animi. Lituano 
e Polacco si adoprarono quindi alternativamente a Radun per sei 
mesi incirca. 



II 5 dicembre 1910 i Lituani si riunivano nella chiesa parrocchiale 
per l’esposizione solenne dei S.stno Sacramento, ed intonavano nel 
coro canti sacri lituani. I panpolonisti seduti nei banchi della chiesa 
cominciarono a schiamazzare per coprire le voci dei cantori. Ces¬ 
sato il canto, entrarono nel coro e spenti i lumi, presero a pugni e 
calci i Lituani quivi raccolti, e li espulsero. Due Lituani, duina e 
Konevicz riportarono ferite sanguinanti. 11 prete panpolacco Dawido- 
Wicz, furente avversario dell’idioma lituano, era in chiesa in quel 
trambusto e mostrava il suo compiacimento per la sconfitta dei 
Lituani, i quali doverono quel giorno rinunziare all’adorazione del 
S.smo Sacramento ed alla messa solenne. 

Il 15 dicembre giunse a Radtin la commissione diocesana, com¬ 
posta dei reverendi Kuchta, e laniszki e del decano Czerniawski, 
{'impenitente diffamatore del clero lituano nell’organo del panpoloni- 
smo di Vilna, Kurjer Litewski. Non si sanno i risultati dell’inchiesta. 
A giudicarne dagli affetti, la curia decise secondo i canoni della 
democrazia nazionale polacca, che i provocatori erano stati i li¬ 
tuani. Infatti, l’idioma lituano fu espulso dalla chiesa di Radun : il 
prete lituano Laewski fu inviato in esilio tra i Bielorussi : il prete 
panpolonista Dawidowicz messo al governo della parrocchia pretta¬ 
mente lituana di Malaty. Intanto sono trascorsi molti mesi, e 5000 
Lituani non ascoltano più in chiesa lo loro lingua. 

Questi fatti posero in chiara luce che la democrazia nazionale 
polacca spadroneggiava nella curia di Vilna, e che buon numero di 
preti polacchi la favorivano a tutta possa. Il capo della banda dei 
mestatori panpolacchi era il decano Czerniawski. Forte della prote¬ 
zione del clero, il panpolonismo continuò la sua nefasta opera di 
oppressione e persecuzione del cattolicismo lituano nella diocesi 
di Vilna. 

4. — 11 1. gennaio 1911, i panpolonisti vagheggiarono la conqui¬ 
sta della parrocchia di Niedzingi. La chiesa parrocchiale di questa, 
piccola città divenne il teatro degli schiamazzatori polacchi che vi 
cantarono inni patriottici per interrompere le prediche lituane. 

Il 23 gennaio, il rettore della chiesa annunziò che la predica e 
le preci polacche avrebbero avuto luogo una volta al mese. 

1 caporioni del panpolonismo si sparsero allora nei vilaggi e nei 
casolari, offrendo ai contadini bottiglie di vodka (assenzio), ed invi¬ 
tandoli a iscriversi nelle liste dei polacchi. Ma i Lituani per fortuna 
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non si lasciarono traviare, ed i lanzichenecchi del panpolonismo do¬ 
verono rinunciare alla loro propaganda. 

Il 17 aprile 1911 il panpolonismo rinnovò le sue chiassate nella 
parrocchia di Giedrojcie, durante le prediche lituane. Quando i Li¬ 
tuani intonavano i loro inni sacri, i polacchi cantavano a squarcia¬ 
gola i loro inni patriottici. 11 rev. Stragas fe' vive rimostranze ai per¬ 
turbatori, e li esortò a non profanare la chiesa con le loro grida sedi¬ 
ziose. Ma la sera i disordini sì rinnovarono con un vero eccesso d'i¬ 
drofobia da parte dei Polacchi. Un cantore lituano. Boleslao Starkus 
fu colpito da una pietra alla schiena. 1 Lituani furono costretti di 
tacere ed i soli Polacchi continuarono a cantare i loro inni. Non 
contenti di ciò. entrarono nel coro, battendo i tamburi. Si sparsero 
poscia nelle birrerie, nei caffè, esaltando la loro vittoria, pronun¬ 
ziando la prossima espulsione dell’idioma lituano dalla chiesa di Gie¬ 
drojcie. Per raggiungere il loro intento, inviarono a Mgr. Michalkie¬ 
wicz una protesta contro ì Lituani, accusandoli di avere cantato in 
lituano nel giorno fissato per le preci polacche, e rendendo respon¬ 
sabile di questa prepotenza il rev. Stragas. 

La loro protesta era sottoscritta da 500 persone Nulla si era ri¬ 
sparmiato per carpire le firme. Alle volte si era ricorso alle minac¬ 
ele; alle volte fra contadini ignoranti si era sparsa la Voce che se 
non cessavano le prediche e le preci lituane, la chiesa di Giedro¬ 
jcie sarebbe stata trasformata dal governo in chiesa scismatica, arti - 
data ad un prete scismatico; il governo inoltre avrebbe ristabilito il 
servaggio. 

Mgr. Michalkiewicz accolse benignamente i reclami dei panpolo- 
nisti. e promise loro di esaminarli accuratamente. Secondo il solito, 
inviò a Giedrojcie il condottiero del panpolonismo in Vilna, il decano 
Czerniawski, ed il rev. Wojtekunas, parroco di Podberzez, lituano. 
1 Lituani cattolici non ignoravano le gesta del Czerniawski, il cui 
ministero sacerdotale non si propone altro scopo che quello di estir¬ 
pare l’idioma lituano dalla Lituania. Temendo quindi il rinnovarsi de¬ 
gli episodi dolorosi di Ossowo. Ianiszki, Radun, ricorsero al potere 
civile contro i perturbatori panpolonisti. La commissione fu allora 
costretta di giudicare con maggiore imparzialità, e potè convincersi 
che gli autori dei torbidi erano stati i Polacchi. L'idioma lituano con¬ 
tinuò a risuonare nella chiesa di Giedrojcie. Mgr. Michalkiewicz la- 
mientossi de! ricorso fatto ai tribunali civili ; a lui spettava il diritto 
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di punire i perturbatori, vale a dire, di premiarli ! Indarno si aspet¬ 
tarono questi castighi. La curia di Vilna non osò rivolgere ai pan- 
polonisti di Giedrojcie nemmeno un monito. Ma i tribunali civili si 
mostrarono più equi. Con sentenza del 28 giugno 1911, gl’istigatori 
dei torbidi Ignazio Alexandrovicz. Ippolito Witkowski e Romualdo 
luriewicz furono condannati ad un mese di prigione. In tal modo, 
grazie all’intervento dell’autorità civile, non si rinnovarono a Giedro¬ 
jcie i dolorosi attentati dei panpoionisti di OssoWo, Eiszyski, Iani- 
szki, Radun contro l’uso del lituano nelle chiese cattoliche. 

Dei disordini di Giedrojcie è in gran parte responsabile il pan- 
polonìsta Dawidowicz, il quale recossi in questa città e proibì ai cat¬ 
tolici di assistere alle prediche e preci lituane. 

Inviato a Malaty, parrocchia prettamente lituana, istituì un comi¬ 
tato panpolonista, e chiese alla curia di sostituire il polacco al lituano. 
Senza il previo permesso del parroco di Skoduciszki, predicò in po¬ 
lacco in questa parrocchia, e vi fomentò l’agitazione panpolonistica. 
Gli scandali suscitati dalla sua condotta in Malaty furono tali e tanti 
che il clero delle parrocchie vicine pregò il Michalkiewicz di trasfe¬ 
rirlo altrove. Ma l'amministratore apostolico non si arrese all'evidenza 
dei fatti. 

Infine, il malcontento della popolazione era giunto a tal punto, 
che la curia lo trasferì alla parrocchia mista di Narew, e nel giugno 
del 1911 lo sospese a divinis, e lo rinchiuse in un monastero di 
Grodno. Il castigo in verità non durò a lungo. Dopo un mese egli 
era vicario a Grodno, e nel dicembre dei medesimo anno Vicario a 
Dambrowa. 

5 . — Coi preti lituani la curia di Vilna era di un rigore esem¬ 
plare. Tuttavia cercò talvolta di riparare le ingiustizie perpetrate dai 
vescovi polonizzatori. Buon numero di preti lituani esiliati da Mgr. 
De Ropp nelle parrocchie bielorusse furono ristabiliti nelle parroc¬ 
chie lituane. Mgr. Michalkiewicz invitò i preti lituani a fondare il pe¬ 
riodico Ausra pei cattolici lituani della diocesi di Vilna, e die’ 1000 
rubli per sostenere questa nuova pubblicazione. Nondimeno la de¬ 
mocrazia nazionale polacca continuava a dominare il suo cuore 
sensibile. 

Il 25 aprile 1911, in una circolare al clero cattolico della diocesi 
di Vilna determinava le regole da seguirsi per l’organamento del culto 
suppletorio nelle parrocchie miste. Il quinto paragrafo stabiliva che 
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per la scelta della lingua i parroci non dovevano tener conto della 
lingua parlata in casa, ma dei desideri della popolazione, vale a dire, 
doveano interrogarsi i singoli parrocchiani, e apprendere dai mede¬ 
simi quale idioma preferissero in chiesa. 11 metodo proposto dal Mi- 
chalkiewicz è inapplicabile in Lituania. La volontà popolare, per così 
dire, non esiste. Sotto l’egemonia polacca, i contadini formarono e 
formano tuttora una massa ignorante, superstiziosa, credula, tiran¬ 
neggiata dai signorotti o proprietari rurali polacchi, abituata da se¬ 
coli a un duro servaggio, timida di fronte alle prepotenze ed alle mi- 
naccie. Ne segue che la volontà del popolo in altri termini è la vo¬ 
lontà dai signorotti dai quali economicamente dipendono. 

Per conseguire un buon risultato, la circolare avrebbe dovuto 
definire le relazioni tra la Chiesa e la nazionalità e condannare se¬ 
veramente le agitazioni nazionaliste. 

Non mancò chi facesse osservare questa lacuna a Mgr. Michal- 
kiewicz. Il giornale lituano Viltis (20 luglio 1911, n. 87) annunziava 
che prima di procedere al censimento dei cattolici polacchi e lituani, 
l'amministratore diocèsano avrebbe in una sua lettera spiegato le re¬ 
lazioni tra la Chiesa e la nazionalità : ma trascorse prima l’autunno, 
e poi l’inverno. Le liste dei fedeli erano già state compilate o quasi 
condotte a termine, e Mgr. Michalkiewicz non avea diramato la sua 
lettera, secondo la promessa fatta al rev. Kemesztìs, membro della 
redazione della Viltis. 

6. — Non appena pubblicata la circolare relativa al censimento 
delle parrocchie, i panpolonìsti cominciarono ad agitarsi, a scalma¬ 
narsi per seminare nel popolo la diffidenza contro l'idioma lituano. 
L’impresa non era difficile. Come abbiamo dianzi accennato, le masse 
rurali immerse nell’ignoranza dipendono dai proprietari, membri tutti 
del partito democratico nazionale polacco. A loro volta i preti po¬ 
lacchi non solo non si opposero all’agitazione politica del panpoloni- 
smo, ma la favorirono con la loro autorità, si astennero dal citare 
innanzi ai tribunali i fautori dei disordini nelle chiese. 

Per fomentare l’agitazione, i mestatori del panpolonismo spar¬ 
sero le più nere calunnie, le più assurde dicerie contro l’idioma li¬ 
tuano. La voce che ottenne più credito fu quella della prossima usur¬ 
pazione delle chiese cattoliche da parte del governo russo, qualora 
si fosse mantenuto l’idioma lituano. 11 popolo devotissimo al cattoli- 
cismo ricordava i tristi tempi del 1865, quando il governo russo nella 
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sua repressione dell’insurrezione polacca, avea confiscate molte chiese 
cattoliche trasformandole in chiese ortodosse. I contadini crede¬ 
rono a queste voci e messi al bivio tra la conservazione della loro 
fede, e la conservazione della loro lingua, non esitarono un solo 
istante nella scelta. Pur di rimanere cattolici, essi si acconciavano a 
pregare e ad ascoltare prediche in un idioma da essi ignorato ; essi 
ubbidirono ai loro preti che sapeano il solo polacco, o parlando il 
lituano, fingevano di non saperlo. Con questo stratagemma non riu¬ 
scì difficile al reverendo Gintow-Dziewltowski, noto per la sua po- 
ionomania d’iscrivere nelle liste dei Polacchi tutti i lituani del de¬ 
canato di Radun. I parrocchiani di Ossowo gli giurarono di non par¬ 
lare più il lituano in casa, perchè battezzati alta polacca (sic), per¬ 
chè seguaci della fede polacca , perchè educati nelle scuole polacche 
all’odio della Lituania. 1 medesimi episodi si svolsero a Radun, Ejszy- 
ski, Narew, Butrymance. 

7 . — Nell’estate del 1911 si sparse la voce che i Lituani aveano 
chiesto al governo russo la soppressione dell’antica diocesi di Vilna, 
il cui territorio si sarebbe dovuto dividere tra le diocesi di Mohilev, 
Kovno e Sejni. La voce fu raccolta dal giornale russo Bielorusskaia 
jizn , e smentita immantinente ed ufficialmente dalla Viltis. Però, la 
categorica smentita dall’organo lituano, a nulla valse. 

I Polacchi la riprodussero con vibrati commenti nei loro fogli, 
gettarono fuoco e fiamme contro i Lituani, traditori della causa cat¬ 
tolica, coprendoli d’insulti e di vituperi. Il Kurjer Litewski, e il Co¬ 
rnee wilenski bandirono la crociata contro i Lituani, designandoli al 
disprezzo, al boicottaggio dei buoni cattolici. 

I Lituani non lasciarono intentato alcun mezzo per convincere 
i Polacchi dall’assurdità della calunnia sparsa ad arte contro di loro. 
Era lampante che la stampa polacca volea profittarne per tirare a 
suo profitto le castagne dal fuoco ed ingrossare le liste dei polacchi 
nel censimento delle parrocchie. Ricorsero perciò alla stampa russa 
e straniera, lettona. tedesca, francese per mettere a nudo la disone¬ 
stà del panpolonismo, per bollare i calunniatori che convinti di fal¬ 
sità continuano a sostenere e spandere le loro calunnie. 

Al coro dei calunniatori aggiunse la sua voce Mgr. Michalkie- 
cvicz. In una corrispondenza inserita nello Slowo di Varsavia (23 e 
24 agosto 1911) l’amministratore della diocesi, a proposito della ca¬ 
lunnia sparsa contro i Lituani, dicea testualmente: « Qui tacet, con- 
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sentire videtur. Se la notizia fosse stata falsa, i Lituani l’avrebbero 
smentita. Invece col loro silenzio dimostrano chiaramente di aver 
tramato questa infamia ». 11 Michalkiewicz facea finta d’ignorare che 
la Vi/tis del 30 luglio avea dichiarato categoricamente che i Lituani 
non si erano mai sognati di sollecitare dal governo la spartizione 
della diocesi di Vilna, e che la calunnia di cui erano vittime, era 
semplicemente uno stratagemma politico dei Polacchi. La Viitis fn. 95 
del 1911) invitò allora Mgr. Michalkiewicz a ritrattare le ingiuriose 
parole contenute nello Sfowo contro i cattolici lituani. L'amministra¬ 
tore diocesano promise, ma dimenticò la sua promessa. Ma quando 
il giornale russo Riecz in un articolo sulle relazioni tra Lituani e 
Polacchi, citò il Michalkiewicz tra i fautori dei disordini, questi stu- 
diossi di mitigare i suoi entusiasmi panpolonici. 

8 . — Il panpolonismo non si limitò solamente a raccogliere e 
diffondere calunnie, ma ricorse a mezzi più persuasivi, alle minaccie, 
alle percosse, alle violenze a mano armata. Questo regime del terrore 
fu introdotto specialmente nel decanato di Radun. I Lituani temevano 
financo di parlare la loro lingua nelle strade. Il 29 giugno 1911 una 
banda polacca circondò una ragazza del villaggio di Pomedy e le 
chiese se fosse polacca o lituana, e che mostrasse loro il libro Ji pre¬ 
ghiera che usava in chiesa. La giovinetta avea felicemente due libri 
di pietà, uno lituano e l’altro polacco. Mostrò quindi il polacco, e 
sfuggi in tal modo agli artigli della banda. Un’altra comitiva di 
donne della parrochia di Radun recavasi a Raczuny per assistere ad 
una ■< messa di requiem . Una banda panpolacca le insultò, e ferì 
con pugni, insanguinandole le labbra, una di esse, di nome Vittoria 
Bondar. 

I cattolici del distretto di Radun erano costretti per evitarsi noie 
gravissime di parlare nelle strade il bielorusso. 



CAPITOLO VI. 


/. Le false denunzie e le persecuzioni dei preti panpolacchi contro 
i preti lituani. — 2. L'esautoramento del clero e l'irruzione laica 
e panpolunista nelle chiese. — 3. Le gesta del panpolonismo a 
Raduti. — 4. / torbidi di Wawiorka, di Narew. di E/szyski e 
la guerra dell'odio contro la predicazione in lituano. — 5. La sup¬ 
plica dei Lituani cattolici di Raduti e di Narew a S. Santità 
Pio X. — 6 . Il processo de! tribunale civile di Vilna contro le 
bande panpoloniste di laniszki, capitanate dal signorotto Za- 
jonczkowski. — 7. Le strane e contradittorie deposizioni di Mgr. 
Michalkiewicz e dei preti polacchi innanzi al tribunale di Vilna. — 
8 . La severa sentenza del tribunale di Vilna e la gazzarra delia 
stampa panpolacca. 


i. — Disgraziatamente, mentre i laici del panpolonismo persegui¬ 
tavano il popolo lituano, il clero affiliato al partito democratico na¬ 
zionale prendeva a bersaglio delle sue calunnie e delle sue false ac¬ 
cuse i preti lituani. Nelle parrocchie miste i preti polacchi eccitavano 
i loro sudditi polacchi contro il clero lituano ; tempestavano di lettere 
e di denunzie la curia di Vilna, affinchè richiamasse i preti lituani, 
e mandasse per sostituirli preti guadagnati al panpolonismo e desi¬ 
derosi di espellere il lituano dalle chiese. 11 Kurjer Wilenski, gior- 
nalucolo da trivio (n. 20 del 1911) pubblicava una requisitoria ano¬ 
nima dei polonizzatori di Svvienciany contro i preti lituani. Le calun¬ 
nie in essa contenute erano così disgustose e false che un gruppo di 
polacchi di Svvienciany chiesero alla redazione del giornale di pub¬ 
blicare una loro smentita, che ristabiliva la verità dei fatti. Si rispose 
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loro che la smentita non potoa inserirsi nel giornale, perchè sotto- 
scritta da 27 persone (!). La lettera di questi onesti polacchi fu in¬ 
viata allora alla Viltis, che l’inseri nel numero 79 de! 1911. Natural¬ 
mente, i giornali polacchi pubblicarono l’anonima denunzia, ma ser¬ 
barono il silenzio sulla smentita polacca dei delitti in essa attribuiti 
ai preti lituani. La curia di Vilna li per li fece finta di non tener confo 
della denunzia. Ma nel mese di dicembre 1911 il reverendo Cziunai- 
tis, preso di mira dal panpolonismo, fu trasferito a Narev. 

Più sfacciate furono le calunnie contro il reverendo Pietrulis, 
decano di Pioszuny. In seguito alla denunzia dei panpolacchi, Mgr. 
Michalkiewicz inviò una commissione della quale faceano parte, il 
decano di Merecz, rev. Mironas ; il rev. Nowicki, decano di Giedroi- 
cie, ed il rev. Wierzbowski, parroco di Butrymance. La commissione 
vi ascoltò le deposizioni dei testimoni che prestarono giuramento, e 
potè convincersi che le accuse mosse al Pietrulis erano campate in 
aria. Una banda panpolacca aveva accalappiato ignoranti contadini e 
indottili a firmare l’infame denunzia. 

2 . — Il risultato dell’indulgenza e delle condiscendenze della cu¬ 
ria di Vilna Verso i panpolonisti, l’esautoramento del clero nelle 
parrocchie. Gruppi di laici facinorosi considerarono le chiese come 
clubs politici, costrinsero i preti lituani a piegarsi ni loro voleri, 
spadroneggiarono a loro talento. Nella parrocchia di Giedrojcie, 
i panpolonisti, capitanati da coloro che i tribunali civili aveano 
condannati al carcere pei torbidi suscitati in chiesa, macchinarono 
nuove trame contro i pacifici Lituani. Il 24 agosto, festa di San 
Bartolomeo, irruppero in chiesa, infransero gli armadi dei para¬ 
menti sacri, sparsero sul pavimento i ceri quivi riposti, proibirono ai 
fedeli di portare i distintivi della loro confraternita. La sera ai ve¬ 
spri schiamazzarono durante i canti lituani. Al momento della pro¬ 
cessione, assalirono i fedeli, strapparono loro il baldacchino. Preve¬ 
dendo che se avessero chiesto tutela e giustizia alla curia, questa, 
prò more suo, avrebbe premiato i più audaci della banda, i Lituani 
cattolici ricorsero al tribunale civile, e la causa non è stata sinora 
uiiscussa. 

Nella nuova parrocchia di Ruziszek, il comitato parrocchiale avea 
stabilito che il polacco dovesse usarsi per due feste consecutive in 
chiesa, ed il lituano alla terza festa, quantunque più della metà dei 
parrocchiani parlassero in casa il lituano. La prima messa con canti 
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e preci lituane fu celebrata il 5 novembre. Non vi furono disordini. 
Ma alla fine della messa i due signorotti polacchi, Callisto e Vitoldo 
Kuczewicz inveirono contro il prete lituano, accusandolo di aver pro¬ 
fanato la chiesa con le sue preci lituane. Lo minacciarono quindi, 
gli dissero che lo avrebbero denunziato all'autorità diocesana, che 
avrebbero espulso il lituano dalla chiesa, anche se fossero venuti a 
tutelarlo dieci preti. La loro audacia questa Volta non restò impunita. 
Nel febbraio del 1912 la curia affidò ai decani di Merecz e di Troki 
l'incarico di biasimare dal pulpito i provocatori e profanatori del 
luogo sacro. 

3 . — Nella parrocchia di Radun per varii mesi 5000 Lituani non 
ascoltarono altra lingua aH’infuori del polacco. Il 7 agosto 1911 la 
cura della parrocchia fu affidata al reverendo Sobolewski, il quale 
cominciò a pregare e predicare in lituano. Grande fu la gioia dei 
fedeli, ma di breve durata. Un bel giorno mentre la folla ascoltava 
attentamente il suo pastore, un panpolacco con voce stentorea gridò : 
« Fuori delia chiesa coloro che vogliono parlate il lituano » / A que¬ 
ste parole una banda di panpolonisti cominciò a battere i fedeli, a 
distribuire calci e pugni, quantunque il rettore della chiesa li richia¬ 
masse severamente all’ordine, li esortasse a calmarsi. Un contadino 
del villaggio di Druskieniki, Osip Medziunas fu preso dal panpolo- 
nista Pietro Bernacki, condottiero di una banda, trascinato sul mer¬ 
cato e quivi duramente percosso. Non si ebbe 1’ audacia di percuo¬ 
tere il rettore della chiesa, ma i più arrabbiati dissero che egli 
avrebbe pagato il fio a miglior tempo. 

4 . — L ’8 settembre 1911, il rev. Malinowski, rettore della parroc¬ 
chia di Wawiorka, alla fine della predica polacca annunziò che vi 
sarebbe stato un discorso in lituano pei lituani. Molti Lituani si adu¬ 
narono in chiesa per ascoltare la parola di Dio. Ma una banda di 
panpolonisti invase la parrocchia e chiesto di parlare al Malinowski 
dichiararono che non voleano l'uso del lituano in chiesa. 11 parroco 
dimostrò loro |a necessità di queste prediche. •< Io non sono litwo- 
mano, disse loro : è la prima volta che giungo in una parrocchia li¬ 
tuana, e mi vergogno del modo con cui violate la carità cristiana, 
con cui provocate disordini »... — « Noi non permettiamo che si ten¬ 
gano in chiesa prediche lituane ■>, risposero gli ammutinati, e nono¬ 
stante i severi ammonimenti del parroco, schiamazzarono ed inter¬ 
ruppero il predicatore lituano. Le donne piangevano perchè nel giorno 
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sacro alla natività di Maria Ss.ma non poteano soddisfare la loro 
pietà. I preti che erano venuti in chiesa dai villaggi vicini furono 
ingiuriati con l'epiteto di Litwomany , e non aspettarono nemmeno la 
fine della cerimonia per ritornarsene alle loro case. 

Dalla parrocchia di Wawiorka i torbidi si estesero alla parroc¬ 
chia di Narew. Il 20 novembre 191), non appena il rev. Czjunaitis 
cominciò la sua predica lituana, gli agitatori polacchi lo interruppero. 
Il 27 novembre fu giorno di calma, perchè non si predicava in lituano. 
11 4 dicembre, alle prime parole del vangelo in lituano recitate dal 
Czjunaitis, il chiasso dei panpolonisti costrinse il predicatore a scen¬ 
dere dal pulpito. Per ristabilire l’ordine, recossi a Narew il decano 
di Radun, arrabbiato panpolonista, la cui presenza aggiunse nuova 
esca all’odio anti-lituano. 

L'impunità dei fautori dei torbidi, l’acquiescenza passiva, o piut¬ 
tosto la connivenza della curia di Vilna coi caporioni del panpolo- 
nismo, aggravarono la guerra contro l’idioma lituano. Non vi fu par¬ 
rocchia in cui la fazione intollerante dei panpolonisti non chiedesse 
la soppressione delle preci lituane. Non appena cominciava la predica 
lituana, i panpolonisti di comune intesa schiamazzavano, cantavano 
a squarciagola, faceano rumore coi piedi, urtavano i fedeli, li caccia¬ 
vano di chiesa, li schiaffeggiavano, e rivolti al prete, diceano : « Scendi, 
altrimenti ti gettiamo giù dal pulpito. » 

Disordini disgustosi ebbero luogo nella parrocchia di Ejszyski, 
l’indomani del santo Natale. Dovea tenersi una predica in lituano, 
dopo la messa solenne. Il decano dopo aver celebrata la prima messa 
era scomparso. Prima della messa solenne si tenne la predica in po¬ 
lacco ; celebrata la messa il rev. Qumbaragis ascese il pulpito e co¬ 
minciò la lettura del vangelo in lituano. 1 panpolonisti alzarono la 
voce, intonarono inni patriottici e costrinsero il predicatore a non 
aprir bocca ed a ritornarsene in sagrestia. 

5 . — Addolorati per una Violazione così flagrante dei loro diritti, 
per una profanazione così costante delle loro chiese, i Lituani di 
Narew e di Radun, al principio di febbraio del 1912 rivolsero al santo 
Padre, pel tramite del dipartimento dei culti stranieri, una supplica 
concepita in questi termini : 

« Beatissimo Padre. 

« 1 sottoscritti Lituani cattolici delle parrocchie di Narew e di Ra¬ 
dun (diocesi di Vilna) umiliano ai vostri piedi la presente supplica. 



L’idioma lituano è stato espulso l’anno scorso dalla parrocchia di 
Radun. Appena il predicatore cominciò a leggere il vangelo nella no¬ 
stra lingua, i Polacchi coi loro violenti clamori lo costrinsero a tq- 
cere. Da due anni non ci è più dato di udire in chiesa la nostra lin¬ 
gua. Noi ci siamo rivolti all’amministratore della diocesi, Mgr. Michal- 
kiewicz. pregandolo che frenasse l’audacia dei perturbatori del culto 
divino, e permettesse nelle chiese l’uso del lituano, perchè la mag¬ 
gior parte dei fedeli parlano questa lingua ed ignorano il polacco 
Le nostre suppliche non sono mai state esaudite. Sì è espulso il li¬ 
tuano dalla chiesa di Radun, e attualmente lo si espelle dalla chiesa 
di Narew. La tracotanza dei perturbatori è giunta a tal punto che 
nemmeno il vangelo si può leggere nelle chiese. L’amministratore 
della diocesi non ha preso nessun provvedimento per far cessare i 
torbidi, non ha nemmeno rivolto un rimprovero ai loro fautori. Si è 
scelto, è vero, per rendere giustizia ai Lituani di Radun e di Narew 
il reverendo decano Gintowt, ma questi è polacco e nemico dei Li¬ 
tuani. Sotto il suo governo, anche i Lituani di Ejszyski non hanno 
più il diritto di pregare o ascoltare nella loro lingua la parola di 
Dio. Tutti i conflitti sono quindi risolti a danno della nazionalità li¬ 
tuana. Il Gintowt è decano da otto anni, e sotto il suo governo si è 
espulso il lituano dalle chiese di Radun, Narew, Butr>’mance, Were- 
nowo, Ossowo : i preti lituani che le ufficiavano sono stati trasferiti 
altrove. Poiché la curia di Vilna non si preoccupa delle nostre con¬ 
dizioni, noi ci rivolgiamo alla Santità Vostra, pregandola umilmente 
di prendere a cuore le nostre sorti, e di ristabilire 1’ ordine nelle 
chiese della diocesi di Vilna (1) ». 

il 4 aprile 1912 al tribunale civile di Vilna si discusse la causa 
intentata contro i polonizzatori panpolonisti della parrocchia di Ia- 
niszki. 11 processo fu seguito con vivo interesse anche dai Russi e 
dagli Ebrei. Informato dai giornaìi degli eccessi dei panpolonisti nella 
summentov’ata parrocchia, il procuratore civile di Vilna avea richie¬ 
sto che s’imbastisse il processo contro gli autori morali dei disordini, 
il signorotto polacco Zajonczkowski, il suo fattore Iwanowski, ed i 


(1) Siamo lieti di annunziare che infine il condottiero delle bande panpoloni- 
ste di Kadun. il decano Gintowt, è stato -richiamato dall a curia di Vilna, che lo 
avea lasciato per ben dieci anni alla presidenza delle combriccole panpoloniste di 
(juel decanato, ed è stato trasferito a 'Wolkowysk. 



- 49 - 


contadini Ziczka, Palita, Szymjanec, Kozlowski, Kondrat, Bucka e i 
tre fratelli Grigasow. A testimoniare contro i medesimi erano chia¬ 
mati sette preti lituani e dieci contadini di laniszki. Gli accusati 
citavano a loro discarico Mgr. Michalkiewicz, e cinque preti polac¬ 
chi, tra i quali i noti condottieri delle bande panpoloniste, i reverendi 
Czerniawski, Iasinski e Songin. 

7 . — Mgr. Michalkiewicz non apparve in giudizio il primo giorno 
del processo, dichiarandosi infermo. Si presentò il secondo giorno, 
ed avendogli i giudici chiesto se prima o dopo la sua partenza da 
laniszki i polacchi avessero eccitati i loro connazionali contro i Li¬ 
tuani. rispose : « Prima della mia partenza non ho mai inteso che il 
Zajonczkowski facesse della propaganda contro i Lituani ; può darsi 
che sia stata fatta dopo, perchè alla mia presenza nessuno avrebbe 
osato suscitare disordini . 

La risposta del Michalkiewicz sembrò strana, perchè parecchi 
preti e contadini di laniszki dichiararono di avere informato di tutto 
il Michalkiewicz, prima che questi si recasse nella loro parrocchia. 
I giudici Vollero anche sapere se la curia avesse promulgato qualche 
disposizione De lingua vernacola. 

Rispose il Michalkiewicz negativamente, aggiungendo essere un 
dettame detta legge di natura che si preghi nell'idioma parlato in casa. 

Notevoli divergenze vi erano eziandio tra le deposizioni dei preti 
lituani e quelle dei preti polacchi. 1 preti lituani raccontavano sola¬ 
mente episodi che direttamente o indirettamente si riferivano alla 
parrocchia di laniszki ; i preti polacchi al contrario raccontavano le 
solite favole del panpolonismo contro il clero lituano. Non si è mai 
compreso perchè il rev. Iasinski abbia narrato ai giudici di Vilna 
che il rev. Racewicz nella parrocchia di Strunojcie rifiutasse 1’ asso¬ 
luzione alle donne polacche. Calunniato e calunniatore non si erano 
mai conosciuti. Inoltre, le inchieste fatte dalla curia di Vilna e dalla 
curia di Mohilew aveano messo in piena luce che il Racewicz era 
innocente. Il rev. Pietrulis difese l’onore del suo confratello innanzi 
ai giudici, e li convinse che la calunnia è l’arma preferita dei lanzi¬ 
chenecchi del panpolonismo. II Songin a sua volta cercò di offuscare 
l’onorabilità del Pietrulis, ma con suo scorno. 11 Czerniawski narrò 
tra le risa degli astanti che quando Mgr. Michalkiewicz giunse a 
laniszki e salutò in lituano i contadini, nessuno gli rispose. Ma il 
Michalkiewicz smentì la panzana del condottiero panpolacco, dichia- 
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rando ai giudici che il popolo avea risposto al suo saluto in lituano 
ed in polacco, e che 49 contadini aveano dichiarato di volersi iscri¬ 
vere nei registri parrocchiali come Lituani. Disgustò profondamente 
la condotta dei polonizzatori, i quali dopo avere giurato di dire la 
verità, con sovrana impudenza dichiararono di non aver fomentato 
nella parrocchia di Ianiszki l’agitazione panpolacca e di non avere 
provocato torbidi. 

8 . — Compiuto l’esame dei testi, il tribunale emise una severa 
sentenza contro i condottieri delle bande panpolacche. Il signorotto 
Zakonczkowski fu condannato a un anno di carcere ; a olio mesi 
il suo bravo, 1’ Jwanowski ; a sei mesi i contadini Palita, Ziczka, Ko- 
zlowski, Szymianec, Stanislao e Adamo Cirigasow. 

I dibattiti del processo erano stati pubblici e tutti aveano potuto 
accertare la verità delle provocazioni dei panpolonisti e degli ec¬ 
cessi perpetrati dalle loro bande. Nondimeno, la stampa polacca, 
vale a dire, una stampa che abitualmente si nutre di odio e di ca¬ 
lunnie, cominciò a svisare i fatti, a bandir la crociata addosso al 
clero lituano, ad esaltare i signorotti panpolacchi come martiri della 
fede (sic), a circondare dell'aureola dei santi e degli eroi volgari 
malfattori. In questa gazzarra di calunnie contro il clero lituano si 
distinsero la Gazeta codzienna ed il Przvjacieì, I giornali polacchi 
regalarono ai loro lettori i ritratti di questi pretesi martiri del pa¬ 
triottismo polacco. In molte chiese i preti panpolonisti recitarono il 
loro panegirico e vi aggiunsero parole di odio e violenti filippiche 
contro il clero lituano. Ma in che consiste la gloria di questi eroi, tanto 
esaltati dal fosforico patriottismo panpolacco?.... Nell’aver schiamaz¬ 
zato in chiesa durante la predica lituana ; nell’aver rotti gli armadii, 
spenti i ceri, e percossi i fedeli che pregavano. Bastano nella Li¬ 
tuania questi titoli di gloria per indurre il clero panpolonista a fre¬ 
giare della corona dei martiri i signorotti di un feudalismo che si è 
perpetuato fra i polacchi come una gangrena incurabile. 



CAPITOLO VII. 


1. Il principio fondamentale del panpolonismo e ia persecuzione dei 
Lituani cattolici nella diocesi di Vilna. — 2. Le armi del pan¬ 
polonismo nelle parrocchie lituane della diocesi di Vilna. — 
La stampa panpolacca, o le fucine delle calunnie del pan¬ 
polonismo. — 4. Le oblazioni dei signorotti polacchi , e la po- 
lonizzazione delle chiese. — 5. L' esclusione dei preti lituani 
dalle dignità e dai benefici ecclesiastici■ — 6. La polonizzazione 
del seminario diocesano di Vilna. 


i. — I dolorosi episodi sinora esposti in questo Memorandum 
derivano, come da torbida sorgente, dai principi!, dalle teorie messe 
in voga dal panpolonismo, e mirabilmente formulate dal gesuita Ales¬ 
sandro Mohl, uno dei condottieri panpolacchi della Lituania nella 
sua celebre formula : < li cattolicismo è in Russia la corteccia dei 
polonismo (1) ». 

Se il cattolicismo è tale secondo la politica delle bande panpo¬ 
lacche, è naturale che tutto ciò che non è polacco sia ripudiato come 
anticattolico. In nome del cattolicismo, preti e laici polacchi affiliati 
alla democrazia nazionale bandiscono la crociata contro l'idioma li- 


(1) Sulle gesta, gl’intrighi e le donchisciottesche avventure di questo caporione 
delle bande panpolacche, contiene notizie edificanti l’opuscolo polacco d'Ignazio 
Carlo Korwm»Milewski, conte polacco della Lituania discendente di nobilissima 
e ricchissima famiglia polacca. L'opuscolo è intitolato: u WalLaz klamstwem, „ 
Pietroburgo, 1911, e contiene un capitolo sul Mohl: * Pvtam Ksiendza Iezuite 
Mobla, „ p. 43=44 
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tuano ; costringono migliaia di persone a recitare, o piuttosto a stor¬ 
piare le preghiere quotidiane in una lingua che essi non sanno ; dif¬ 
famano il clero lituano ; maltrattano coloro i quali credono di poter 
conciliare la loro professione di fede cattolica col culto del loro idioma 
nazionale. Noi denunziamo quindi all’orbe cattolico un partito che 
sfrutta la santità del cattolicismo pei suoi loschi interessi, e in una 
città storicamente lituana, anzi nella capitale secolare della Lituania, 
espelle dalle chiese come Litwomany, come nemici della Chiesa Cat¬ 
tolica, coloro che non comprendendo una lingua straniera alla loro 
patria, chiedono di pregare Iddio nell’ idioma dei loro avi e delle 
loro madri. 

2 . ■— Le Violenze esercitate contro i Lituani nella città di Vilna, 
si esercitano con pari successo nei villaggi della diocesi. Il lituano 
si mantiene solamente nelle parrocchie, i cui abitanti sono più colti 
e coscienti della loro nazionalità, cioè nelle parrocchie limitrofe alle 
diocesi di Sejni e di Kowno. 

Per raggiungere il suo intento, come abbiamo accennato, il pan- 
polonismo non indietreggia innanzi allo sfruttamento dell'autorità ec¬ 
clesiastica, alle minaccie ed è coadiuvato efficacemente nella sua 
opera nefasta dalla sua superiorità economica, e dall'ignoranza delle 
masse. Un valido contributo gli è arrecato da giornalucoli, sus¬ 
sidiati dalla curia, redatti da preti polacchi e tutti imbevuti di odio 
lituano. 

Così spiegasi che sianvi nella diocesi di Vilna parrocchie pret¬ 
tamente lituane, per es. quelle del decanato di Wiszniew (Dziewieni- 
szki. Lazduny, Gieranony ecc.) le quali non hanno mai inteso spie¬ 
gare il catechismo in lituano. 

1 veri parroci in queste parrocchie sono i signorotti polacchi, i 
quali non si peritano financo di parlare dei loro parrocchiani, come 
di loro sudditi spirituali. Ne segue che l’autorità del clero è caduta 
molto in basso. I parroci lituani sovratutto sono esautorati, perchè 
non possono resistere ai signorotti polacchi, i quali li intimoriscono 
•con le loro minaccie, e se sssi ricorrono alla curia di Vilna, questa 
risponde ai loro reclami con ingiusti castighi o trasferimenti. Abbiamo 
dianzi accennato alla parzialità di cui fa prova Mgr. Michalkievvicz, 
il quale tollera senza muovere lamento le più flagranti ingiustizie dei 
panpolonisti. 

3 . — Le condizioni dei Lituani cattolici nella diocesi di Vilna 
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sono rese anche più critiche dall’inverecondo contegno della stampa 
panpolacca, la quale tace sui disordini che spesso funestano le par¬ 
rocchie, esalta come martiri dell’idea nazionale i preti panpolonisti, 
i quali provocano i torbidi, tratteggia coi più neri colori e con ingiu¬ 
riose parole i preti lituani che tutelano la loro lingua. Il giornalucolo, 
2-Groste, osò scrivere che Mgr. De Ropp era stato espulso dalla 
sua diocesi per gl’intrighi del clero lituano. Lo stesso Mgr. De Ropp 
protestò contro questa calunnia nel Kurjer Litewski. ma indarno. I 
fatti di Radun furono svisati dal Kurjer Wiìenski, dal 2-Grosze, dallo 
lutrzenke, i quali rappresentarono come provocatori i Lituani, per¬ 
chè questi ascoltavano una predica lituana. Il Przyjacel , giornaletto 
da trivio, diretto dal prete panpolacco Senkevicz. attirossi le smen¬ 
tite categoriche della Viltis, e dell'.-lz/sra. i quali con la logica dei 
documenti gli dimostrarono che la curia di Vilna aveva emmesso una 
condanna contro i polonizzatori di Radun. Parimenti, il medesimo 
giornalucolo nel numero 26 del 1912, a proposito della supplica dei 
Lituani di Radun e di Narew al Santo Padre dichiaràva che non i 
Polacchi, ma i Lituani aveano profanate le chiese coi loro schiamazzi. 
Naturalmente, l’organo del Senkewicz astenevasi dal citare i nomi 
delle località, nelle quali i Lituani avrebbero offeso il nazionalismo 
panpolacco. 

4. —- Accade talvolta che i signorotti polacchi, abusando delia 
loro superiorità economica, offrano alle chiese parrocchiali una somma 
di denaro, a condizione che non vi si predichi in lituano. Per citare 
qualche esempio, Mgr. De Ropp permise che il lituano fosse espulso 
dalla parrocchia di Podbrzez. perchè i proprietari rurali aveano pro¬ 
messo una somma di denaro per una nuova chiesa. Mrg. Miehalkie- 
wicz ha inviato nella parrocchia di Druskieniki il ree. Waleika, il 
quale non sa il lituano, perchè una signora polacca gli ha offerto 
parecchie migliaia di rubli a condizione che abbia presso di se il 
summentovato parroco. 

5. — Arrogi che i preti lituani sono esclusi dal possesso dei be¬ 
nefici ecclesiastici della città di Vilna. Non vi è nessun prete lituano 
nel capitolo dei canonici di Vilna. L’insegnamento del catechismo è 
affidato quasi esclusivamente a preti polacchi. 1 santuari di Ostro- 
brama e di Kalwargia. dove affluiscono turbe di pellegrini dalle tre 
diocesi della Lituania, sono rette da preti polacchi, i quali non sanno 
il lituano. 1 Lituani si sono quasi abituati a considerare questi san- 
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tuarii come stranieri. I pellegrini lituani non vi trovano preti, i quali 
sappiano calmare le ansie dei loro cuori, rinvigorirli nella loro fede, 
parlare loro di Dio in una lingua che solo essi comprendono. 

6 . — Pochi anni fa il seminario di Vilna[era popolato in gran parte 
di seminaristi lituani ; attualmente ve ne sono 25, laddove i polacchi 
sono 120. Il seminario di Vilna è dunque divenuto un’istituzione na¬ 
zionale polacca. Il rettore, l’ispettore, il padre spirituale, i professori 
sono tutti polacchi, odiatori acerrimi dell’idioma lituano. Il polacco 
Vi è considerato come la lingua ufficiale. 1 professori richiedono che 
gli alunni la sappiano alla perfezione. Le lezioni si danno in polacco 
e si esige che gli alunni rispondano in questa lingua. L’ignoranza 
del polacco è un motivo sufficiente per escludere un chierico dal¬ 
l’ordinazione sacerdotale. 

L’insegnamento del lituano fu introdotto nel seminario da Mgr. 
De Ropp, il quale fissò un’ora di lezione alla settimana. Lo studio 
del lituano dovea essere obbligatorio per tutti gli alunni, ma sia per 
l’insufficienza del tempo, sia pel disprezzo dei seminaristi verso tutto 
ciò che è lituano, il provvedimento di Mgr. De Ropp, è sterile di 
risultati. I seminaristi polacchi non sanno balbettare poche parole 
lituane per farsi comprendere, ed i seminaristi lituani, perseguitati 
e disprezzati nel seminario di Vilna, preferiscono entrare nei semi¬ 
narii di KoWno e di Sejni. Il risultato di questa polonizzazione del 
seminario di Vilna è evidente. Il numero dei preti lituani diminuirà 
considerevolmente nella diocesi di Vilna, e le parrocchie prettamente 
lituane saranno affidate a preti polacchi ignari del lituano, i quali vi 
lavoreranno coi signorotti polacchi ad majorem Poloniae gloriam ( 1). 


(1) Qualche errore tipografico è incorso nella trascrizione dei nomi polacchi 
contenuti in questo volumetto. M perchè privo d’importanza, non crediamo neces^ 
trario un' * errata-corrige Oi limitiamo quindi a correggere l’errore incorso a 
pag. 33: “ Notiamo che la parrocchia di Ossowo è prettamente polacca “.Leggi 
“ lituana A pag. 45 nella seconda linea del paragrafo 2. è stato omesso un “ fu „ 
e nella prima pagina del proemio si legge “ smacberando, ,, invece di sma¬ 
scherando. 
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CAPITOLO Vili. 


1. La fisionomia morate dei panpolonismo , secondo il conte polacco 
Korwin-Mitewski. — 2. Il programma de! partito democratico - 
nazionale polacco e le sue pretese di considerare e sfrattare 
la Chiesa cattolica come istituzione nazionale polacca. - li. Il 
conflitto lituano-polacco e l'autonomia politica della Lituania. -- 
4. / principìi del catto/icismo, e il diritto dei Lituani di pregare 
Iddio nella loro lingua. — ó. Le aggressioni de!panpolonismo : 
il panpolonismo è responsabile dell’intervento dei tribunali russi 
ne! conflitto lituano polacco. — 6. Conclusione. 


i. — Abbiamo esposte le condizioni dolorose del cattolicismo 
lituano, bersagliato dai panpolonisti o partito democratico nazionale 
polacco, il quale lavora strenuamente nel regno di Polonia ai danni 
della Chiesa cattolica e della sua patria. I lettori die non sono ad¬ 
dentro alle segrete cose della Polonia e saranno forse vaghi di sapere 
che cosa sia questo partito, composto di signorotti, di giornalisti 
famelici, e sventuratamente, di un buon numero di preti, di quei preti 
che contribuirono a fondare la Chiesa nazionale polacca dei Maria¬ 
viti ed a spargere il disonore sul nome cattolico con gl' inenarrabili 
scandali dì Czenstochowa. Poiché i Lituani sarebbero tacciati di 
esagerazione, noi chiediamo ad un fecondo scrittore polacco, a un 
conte autentico della Polonia, la definizione della democrazia nazio¬ 
nale polacca. Eccola: 

Partja narodow'o-democratyczna jest poprostu spekulacja W 
w’ielkltn stylu, obrachow'ana tia Wyzysk najszlachetniejszych uczuc 
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ludzkich przez najnlkczemniejszych oszustoW. (La fazione demo¬ 
cratico-nazionale è una speculazione in grande, fondata sul ripudio’ 
dei più nobili sentimenti del cuore umano da miserabili impostori).. 
Così la definisce con numerosi argomenti di fatto il conte Korwin 
Miiewski, nel suo opuscolo: La lotta contro la calunnia , pag. 8. Ed 
in realtà la lotta contro il panpolonismo è la lotta contro le più im¬ 
pudenti bande dì calunniatori, che vivano sotto la cappa del sole. 

Disgraziatamente questo partito si è infiltrato in quasi tutta la 
stampa polacca, abbassando considerevolmente il livello della dignità, 
della lealtà e dell’onestà più elementare. La nostra stampa, infetta 
dal panpolonismo, scrive giustamente il conte Korwin-Milewski, upra- 
wia svstematvcznie zawszc i wszedzìe klamstwo (sistematicamente, 
sempre e dappertutto esercita il mestiere di calunniatrice), pag. 11. 
Non reca quindi meraviglia l'asserire che il panpolonismo forma la 
banda più cinica e disgustosa del più malvaggi scellerati che abbiano 
deturpato il suolo infelice della Polonia ( n aj\ \ \s tre tu lejs z a banda 
prawdziwie niebczpiccznyc/i iajdal.vw n* nieszczcsìnvym Ira fa). 1 com¬ 
ponenti di questa banda sono impotenti a far del bene, perchè affetti 
da gangrena morale, ma per naturale indole sono dispostissimi ai com¬ 
plotti, agli intrighi, alle calunnie, alle scellerataggini (p. 11). Questa 
banda sfrutta il patriottismo polacco per riempirsi le tasche. 

■ Noi Polacchi sembriamo non accorgerci che la Lituania etno- 
« grafica, la Lituania che parla il lituano si distacca sempre più 
« dalla Polonia, non vuole più sentir parlare di polonisino, aspira ad 
« un rinascimento, si orienta verso la potenza russa. Dateci del de¬ 
li naro, strombazza la banda, e noi poionizzeremo i Lituani, p. 12-15. 

2 . — Non è un Lituano che parla : è un Polacco della più an¬ 
tica nobiltà polacca, il quale spiattella la verità duramente; narra, 
senza temere smentite, le gesta dei famelici giornalisti del panpolo¬ 
nismo o dei sutamiiki, o preti panpolacchi calunniatori (ksiendz-oszust) 
tra i quali primeggiano un Borodzicz, espulso dalla Russia in seguito 
ad un processo per diffamazione, e il gesuita Mohl, p. 31-44. In ve¬ 
rità, queste violenti e giustificate recriminazioni di un Polacco con¬ 
tro le bande del panpolonismo ci lascerebbero indifferenti, se il pan¬ 
polonismo, con la maschera del cattolicismo, non tramasse ai danni 
della Chiesa cattolica e della nazionalità lituana. 

! preti panpolacchi non ignorano che esiste un « Programma del 
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partito democratico nazionale della Polonia Russa > (1). Quali sono 
i capisaldi di questo programma nelle relazioni del panpolonismo 
con la Chiesa cattolica ?... 1 preti panpolacchi non ignorano il para¬ 
grafo IX del programma: » La Chiesa cattolica è una istituzione 
« nazionale (sic) della Polonia... Noi dobbiamo sostenerla contro i 
« nemici esterni e contro l’infiltrazione di elementi antinazionali (forse 
« i Lituani cattolici). Noi stabiliamo il principio della sorveglianza 
« continua del partito sulla politica delle autorità ecclesiastiche, e 
« sull'azione civile del clero. Come le altre istituzioni nazionali, la 
« Chiesa cattolica è sottomessa al controllo da parte della società. » 

Questo paragrafo contiene in germe le funeste malattie che tra¬ 
vagliano il cattolicismo in Russia. La Chiesa cattolica è ridotta al¬ 
l’umile ufficio di uno strumento della nazionalità polacca e sotto¬ 
messa alla suprema direzione di uomini che non hanno fede (la loro 
immoralità nella Vita pubblica e privata lo attesta chiaramente), e 
tuttavia vogliono spadroneggiare nel santuario, contróler la politica 
del clero, perseguitare nel cattolicismo tutto ciò che non è conforme 
al programma di un partito, il quale esige Yimpronta polacca in tutte 
le sue istituzioni... nazionali. I preti polacchi affiliati al panpolonismo 
dovrebbero comprendere che il programma del loro partito è di di¬ 
sdoro alla santità e universalità del cattolicismo, e contrario eziandio 
agl’interessi della loro nazione. 

3 . — Ma ci è la possibilità di risolvere il conflitto lituano-po¬ 
lacco?... Noi rispondiamo di sì, purché si ritorni al rispetto dei prin- 
cipii del cattolicismo e del diritto delle genti. 

Noi siamo Lituani di stirpe e di lingua. La Lituania non è mai 
stata e non sarà mai una provincia della Polonia. Essa è una regione 
che ha la sua storia, i suoi caratteri etnici, le sue tradizioni, la sua 
letteratura. 

Politicamente restò unita per varii secoli alla Polonia, ma non 
fu da essa assorbita. La sua unione non si effettuò per diritto di 
conquista, ma per libera e spontanea iniziativa dei suoi reggitori po¬ 
litici ; serbò le proprie leggi, le proprie costumanze, il proprio idioma. 
Politicamente i Lituani non vogliono essere Polacchi ; essi bramano 
di restare nei confini etnografici che la Provvidenza divina loro de- 


(1) Program stroimictwa deoaocratyczno»narodowego w zaborze rosyiskim, Leo- 
poli, 19 3. 
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terminò. I Polacchi non hanno quindi il diritto di espellerli dalle loro 
città, di fonderli nel crogiuolo polacco, col pretesto che sono i più 
ricchi, più evoluti, più civili. Noi Lituani, amiamo le nostre povere 
capanne, e non invidiamo ai Polacchi le loro ricche dimore ; amiamo 
la nostra povera lingua lituana, e non aspiriamo ad essere i letterati 
di un nebuloso messianismo. Il nostro motto è : La Lituania ai Li¬ 
tuani e la Polonia ai Polacchi. L’unione politica tra la Polonia e la 
Lituania, è un ricordo del passato, e noi vogliamo essere adesso pa¬ 
droni delle nostre sorti politiche, padroni in casa nostra. 

4. — Noi Lituani siamo cattolici. Per la nostra fede abbiamo 
sofferto, abbiamo rinunziato per quarant’anni alla nostra letteratura, 
abbiamo dato il nostro sangue. Vi è un libro : Les souffrances de 
LÉg/ise catholique en Pologne. Questo libro dovrebbe intitolarsi : 
Les souff'rances de l’Ég/ise catholiques en Lithuanie. La nostra fede 
cattolica si è cementata nell’anima della nazione col sangue dei no¬ 
stri martiri e dei nostri eroi. Il cattolicismo noi lo professiamo nella 
sua integrità, come la religione universale. 

Esso noti è il monopolio di una razza, di un popolo, di una col¬ 
tura, e tanto meno, di un partito, di una setta, di un losco affarismo 
nazionale. In nome quindi dei principii cattolici noi protestiamo con¬ 
tro coloro, siano preti o laici, che espellono dalle chiese cattoliche 
l’idioma lituano, come una lingua barbara e pagana. Se bisogna espel¬ 
lere le lingue pagane dalle chiese cattoliche, sarebbe mestieri espel¬ 
lere anzitutto il latino. Noi protestiamo contro coloro che in nome 
de! cattolicismo insultano nelle chiese i nostri predicatori; strappano 
dalle mani dei nostri fedeli i libri di pietà composti nell’idioma dei 
nostri avi ; deturpano con le loro sconcie chiassate, indegne di un 
popolo civile, la maestà dei nostri riti ; schiaffeggiano le nostre donne 
ed i bambini perchè pregano in lituano; percuotono e feriscono i no¬ 
stri fedeli perchè non vogliono piegarsi alla brutalità di un manipolo 
di signorotti più tartari che europei. In nome dei principii cattolici 
noi protestiamo contro coloro che ci ritrattano come i paria del cat¬ 
tolicismo. perchè vorrebbero estirparci dal nostro suolo, cancellare 
i nostri caratteri etnici, aggiogarci per forza ad una nazionalità, la 
cui storia è una storia di vessazioni, di persecuzioni, di sfruttamento 
dei popoli ad essa politicamente uniti, la storia di un doloroso ser¬ 
vaggio di milioni di uomini a profitto di pochi aristocratici, corrotti 
sino alla midolla, nemici della loro stessa patria, che hanno piombato 
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in un abisso di mali con la loro politica di saltimbanchi. In nome de 
principii cattolici noi protestiamo contro i diffamatori e calunniatori 
abituali del nostro clero, del nostro popolo, della nostra coltura. Ri¬ 
cevendo ii battesimo noi abbiamo giurato fedeltà alla Chiesa catto¬ 
lica, alla morale cattolica, ai Vicarii di Gesù Cristo. Ma la Chiesa 
non ci ha imposto di snazionalizzarci, di considerare la nostra na¬ 
zionalità come un marchio d’infamia, di renderci Polacchi e schiavi 
del panpolonismo. Noi non siamo i così detti per ischerno Litwomany. 
I maniaci della chauvinisme nazionale non s’inconirano nelle nostre 
file. Il panpolonismo è già smascherato, e la storia antica e recente 
della Galizia e della Lituania ha già rivelato all'Europa oli eccessi 
e la tortuosa politica della polonomania. Noi siamo cattolici, figli 
devoti della Chiesa romana : ma non vogliamo essere polacchi, e so- 
vratutto non vogliamo che in presenza dei Russi nazionalisti, jl pan¬ 
polonismo ci perseguiti in nome della Chiesa Cattolica. 

5. — Infine noi non siamo venduti ai peggiori nemici delia 
Chiesa cattolica, non siamo i loro alleali. Da molti anni siamo nelle 
nostre chiese lo zimbello della mattià nazionale di una fazione polacca. 

Insieme con altre nazionalità ci siamo rivolti al Padre comune 
dei fedeli, abbiamo invocato la sua protezione, gli abbiamo esposti 
i nostri dolori. La nostra condotta è quindi la condotta di un popolo 
eminentemente cattolico. 

Ma alle volte il panpolonismo provoca torbidi gravi, che com¬ 
promettono l’ordine pubblico, che seminano il terrore nei villaggi, 
che violano le libertà più elementari dei liberi cittadini! 

Se in questi casi l’autorità politica interviene, noi non siamo re¬ 
sponsabili del suo intervento. La stessa autorità politica non tollera 
che le chiese diventino i teatri di scene selvaggie. che pacifici cit¬ 
tadini siano percossi e feriti dai piazzaiuoli e dagli sgherri del na¬ 
zionalismo polacco. Se la curia di Vilna fosse meno ligia ai clericali 
atei del panpolonismo, se molti preti polacchi non militassero nelle 
file della democrazia nazionale polacca, se si facesse comprendere 
ai signorotti polacchi che il popolo non è più una mandra di schiavi, 
i tribunali russi non avrebbero motivo di decidere le contese tra i 
cattolici di Varie nazionalità e le chiese della diocesi di Vilna non 
sarebbero più campi di pugilato o di lotte politiche, ma luoghi sacri 
alla preghiera ed al rispetto dei principii cattolici. 

6. — Noi siamo convinti che la così detta Litwomania cesserà, 
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quando i Polonomani comprenderanno che vi è un diritto delle genti, 
il quale deve rispettarsi da tutti, anche dagli stessi Polacchi, e che 
Vi sono dei principi! cattolici, i quali non devono mettersi nel dimen¬ 
ticatoio, nemmeno dai Polacchi. La Polonomania è responsabile delle 
divisioni intestine del cattolicismo in Russia, e la pace rifiorirà quando 
il clero non più schiavo di pochi facinorosi dello chàuvitiisme com¬ 
prenderà che i Lituani, i Lettoni, i Bielorussi hanno al pari dei Po¬ 
lacchi il diritto di pregare nelle chiese cattoliche ne! loro idioma 
materno. 
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